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La Luna
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La Luna è il principale oggetto della volta celeste dopo il Sole, ed è l'unico satellite naturale della Terra. Con un diametro di 3476 km, e massa pari a un ottantunesimo di quella terrestre, non possiede un' atmosfera, e sulla sua superficie non vi è traccia di acqua allo stato liquido, anche se rilevazioni recenti hanno confermato la presenza di ghiaccio nella zona polare. La Luna orbita attorno alla Terra a una distanza media di 384.403 km, compiendo una rivoluzione completa in 27 giorni, 7 ore, 43 minuti (Rivoluzione Siderale). Per ritornare nella stessa posizione rispetto a un determinato punto della superficie terrestre, la Luna impiega invece 29 giorni, 12 ore, 44 minuti (Rivoluzione Sinodica o Mese Lunare). La cosa particolare del moto del nostro satellite è il suo periodo di rotazione che coincide con quello di rivoluzione, per questo motivo la Luna ci rivolge sempre la stessa faccia. Nel corso della sua orbita possiamo facilmente notare le fasi. Nella fase di Novilunio (o di Luna Nuova), la Luna si trova tra la Terra e il Sole e la sua superficie non essendo illuminata dai raggi del Sole, ci appare oscura. Durante la fase di Primo Quarto, circa una settimana dopo, la Luna, il Sole e la Terra sono situati ai vertici di un triangolo rettangolo e solo metà della superficie illuminata dai raggi solari è rivolta verso di noi, vediamo allora solo un semicerchio luminoso. Nella fase di Plenilunio (o di Luna Piena), la Luna si trova dalla parte opposta del Sole, rispetto alla Terra, e ci rivolge l'intero emisfero illuminato. Nell'ultima fase, Ultimo Quarto, possiamo notare nuovamente solo metà del disco lunare. La temperatura della Luna varia tra un massimo di 127 °C al mezzogiorno lunare e un minimo di -173 °C subito prima del tramonto del Sole. Osservato dalla Terra, il nostro satellite mostra alcune regioni scure che fin dall'antichità vengono denominate mari, in quanto si riteneva che fossero gli equivalenti dei nostri oceani, come sappiamo invece si tratta di ampie distese di polveri finissime. Le caratteristiche visibili della superficie lunare comprendono diverse strutture molto interessanti: crateri, catene montuose, pianure, scarpate e canali. L'origine dei crateri lunari fu a lungo oggetto di discussione, le teorie moderne indicano che quasi tutti si formarono a causa degli impatti violenti di velocissime meteoriti o di piccoli asteroidi, avvenuti, nella maggior parte dei casi, nel corso delle prime fasi della formazione della Luna. Alcuni crateri, canali e picchi conici mostrano invece caratteristiche inequivocabili della loro origine vulcanica. I crateri sono facilmente osservabili al telescopio, essi portano i nomi di famosi scienziati e filosofi, fra i maggiori ricordiamo: Archimede, Copernico, Platone, Tyco, Clavius. Le osservazioni telescopiche del nostro satellite portarono a una conoscenza piuttosto dettagliata della sua faccia visibile. L'emisfero nascosto venne invece fotografato per la prima volta nell'ottobre del 1959 dalla sonda sovietica Lunik III. Le immagini mostrarono che esso è simile a quello visibile, eccetto per il fatto che non vi sono mari, e che i crateri coprono l'intera superficie lunare, variando in dimensione da giganteschi a microscopici. Osservare la luna al telescopio è molto semplice, anche uno strumento modesto ci permetterà di discernere i crateri, i mari e le catene montuose. Approfittando dei periodi prossimo al quarto, potremo spingere il nostro strumento verso la massima risoluzione consentita dal diametro dell'obbiettivo, infatti nel caso della Luna siamo alla presenza di un corpo celeste molto luminoso e di sufficienti dimensioni angolari. Per non perdersi fra la miriade di crateri è consigliabile usare una cartina della superficie, in modo da isolare i principali crateri che ci faranno da guida nel nostro tour. Se osserviamo la Luna nel periodo prossimo alla fase di luna Piena, sarà saggio munirsi di un filtro lunare, generalmente di colore verde, per evitare di rimanere abbagliati dal riverbero lunare, i crateri ci appariranno piatti e senza spessore poiché la luce del sole l'investe direttamente; in compenso potremo notare lo schema a raggiera che testimonia l'impatto tremendo dei bolidi che hanno generato la maggioranza dei crateri. Uno spettacolo quindi sempre diverso a seconda della fase. Per poter ingrandire i dettagli della Luna sarà necessario disporre di una montatura equatoriale che ci consenta di seguire il moto del satellite fra le stelle, evitando così di vedere sfuggire l'immagine dal campo dell'oculare. Uno spettacolo indubbiamente avvincente è quello delle eclissi lunari, quando il Sole, la Terra e la Luna si trovano esattamente lungo lo stesso asse l'atmosfera terrestre mette in ombra il satellite facendogli assumere una colorazione rosso rubino di grande impatto emotivo. Gli antichi più illuminati rispetto ai loro contemporanei accademici iniziarono a comprendere che la Terre fosse rotonda osservando la forma sferica che occultava lentamente il satellite, ma sarebbero trascorsi secoli prima di poter dimostrare scientificamente le loro ipotesi. Più raro è invece il fenomeno delle eclissi solari. Esse hanno luogo quando la luna occulta il disco solare ed il nodo della sua orbita coincide con quello della Terra. Le eclissi solari si distinguono in: Eclissi totali, quando l'intera superficie del sole viene oscurata dalla luna, questi fenomeni sono piuttosto rari e coinvolgono una piccola porzione della superficie della Terra che si troverà nella totalità, le zone limitrofe invece osserveranno una semplice eclissi parziale. Eclissi parziali, quando la luna passa sul disco solare senza però riuscire a completarne l'oscuramento, in questo caso l'intensità luminosa della nostra stella decresce per alcuni minuti. Eclissi anulari, la luna si posiziona al centro del disco solare e lascia intravedere solamente l'anello della superficie estrema del Sole. Ingiustamente lo studio del nostro satellite viene relegato in secondo piano dagli astrofili e dai professionisti, i quali ritengono che non vi sia più nulla da scoprire sul nostro satellite, esistono invece dei Fenomeni Lunari Transienti che comprendono brillamenti sui bordi dei crateri fino a fatue fuoriuscite di gas, segnali che indicano che la Luna ha ancora parecchi segreti che attendono di essere svelati.


 

 

Il Sistema Solare
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Pianeti di tipo terrestre: hanno una superficie solida simile a quella della Terra, e comprendono: Mercurio, Venere, Terra, Marte, Plutone. Pianeti di tipo gassoso: sono composti di gas, principalmente idrogeno, elio e metano, fra essi annoveriamo i pianeti più grandi e distanti: Giove, Saturno, Urano, Nettuno. A dividere i pianeti in queste zone vi è la così detta fascia degli asteroidi, localizzabile fra l'orbita di Marte e Giove. Gli scienziati ritengono che questa miriade di asteroidi o Pianetini erranti siano stati generati dalla frantumazione, in epoche lontane, di un pianeta il quale non è riuscito a sopravvivere alla forza gravitazionale di Giove. Il più grande fra essi è Cerere (diametro circa 1.000 chilometri), ma in realtà il loro numero è incerto, in quanto le dimensioni di questi "sassi" può variare, in media, da pochi metri a qualche centinaia di chilometri. Oltre Plutone, vi è infine la Nube di Oort, il residuo della nebulosa planetaria dalla quale ha avuto origine la nostra stella ed i relativi pianeti. Qui nascono le comete, piccoli corpi celesti che a causa delle perturbazioni gravitazionali vengono attratti verso il Sole iniziando la corsa nel cuore del Sistema Solare. Quando passano al perigeo del Sole, il calore fa sublimare la superficie ghiacciata generando la famosa coda della cometa, spesso visibile ad occhio nudo dalla Terra. 

 


 

 

Il Sole
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Il Sole è una stella gialla di tipo G del diametro di 1.393.000 chilometri. La sua massa è 333.400 quella Terrestre, e malgrado sia a un oggetto incredibile ai nostri occhi, dagli astronomi viene considerato come un corpo celeste anonimo fra le altre stelle più appariscenti che compongono la Via Lattea. Questa "banalità" ha consentito alla vita sulla Terra di svilupparsi, se il Sole fosse stato una stella variabile od un sistema doppio, difficilmente il nostro pianeta avrebbe potuto evolvere come adesso lo conosciamo. Invece il nostro astro brilla nel cielo da circa cinque miliardi di anni, e lo farà ancora per altrettanto tempo prima di terminare la sua esistenza espandendosi fino ad inglobare nella sua superficie l'orbita di Marte. Il Sole è composto principalmente da idrogeno, nel nucleo la temperatura raggiunge i milioni di gradi, mentre nella fotosfera i gas vengono riscaldati fino ad una temperatura di 6.000°C. In un ciclo undicennale sulla superficie sono ben visibili le macchie solari, zone relativamente più fredde e ricche di intensi campi magnetici osservabili facilmente anche in un piccolo telescopio munito di filtro solare. La Cromosfera è il primo strato dell'atmosfera solare, dove le protuberanze, enormi pinnacoli che si dipanano nello spazio in spettacolari evoluzioni, ricadono sulla superficie attratte dalla forza di gravità, e rappresentano il segnale più evidente che il Sole è una sfera gigantesca di gas incandescente. Per osservarle bisogna attendere un'eclisse totale di sole, oppure utilizzare uno strumento astronomico chiamato Coronografo in grado di creare un'eclisse artificiale all'interno di un telescopio ottico. Le zone più esterne dell'atmosfera compongono invece la Corona, ed anch'esse sono particolarmente evidenti nel corso delle eclissi, quando cioè il disco del nostro astro, occultato dalla Luna, diventa nero per alcuni minuti e la Corona si manifesta in tutta la sua imponente maestà nel cielo buio. 

 


 

 

Mercurio
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Mercurio è sicuramente un luogo inospitale per la vita, con un diametro di soli 4.800 chilometri è il pianeta più vicino al Sole. La temperatura della superficie a mezzogiorno raggiunge i 350° C, ed il suo periodo di rotazione equivale a 59 giorni terrestri, corrispondenti ai 2/3 del suo periodo di rivoluzione. Questa bizzarra combinazione fa' si che le il giorno e la notte su Mercurio durino ben 88 giorni. Il suolo, fotografato per la prima volta dalla sonda Mariner 10, è risultato cosparso di crateri e presenta molte analogie con la superficie lunare. La sua osservazione dalla Terra è piuttosto difficile a causa della sua vicinanza con il Sole, lo si può intravedere al mattino presto oppure subito dopo il tramonto molto basso sull'orizzonte. Al telescopio appare come un tremulo corpo celeste di colore giallastro, con delle fasi simili a quelle della Luna. Questo è dovuto al fatto che Mercurio (come Venere) possiede un orbita interna rispetto a quella della Terra, e quindi a seconda della posizione relativa, è in grado di mostrare fasi diverse, come il nostro satellite nel corso del mese lunare. 

 


 

 

Venere
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Venere è il pianeta a noi più vicino e viene comunemente considerato il gemello della Terra. Il diametro all'equatore è di 12.300 chilometri, simile quindi al diametro terrestre, ma qui le similitudini s'interrompono bruscamente, poiché la superficie di Venere è un vero inferno. L'atmosfera è composta per il 90% di anidride carbonica, l'effetto serra che ne deriva innalza la temperatura a circa 460° C, con una pressione di circa 90 g, equivalenti alla pressione che si può incontrare ad un chilometro di profondità nell'oceano, con venti che soffiano ad una velocità di 360 chilometri orari. La superficie, martoriata da tale pressione ed accompagnata dalle piogge di acido solforico (vetriolo) che spesso ricadono copiose, hanno arrotondato la forma dei continenti. Le uniche immagini che abbiamo del suolo di Venere si sono ottenute grazie alle sonde automatiche, le quali hanno resistito integre solo per pochi minuti a quelle condizioni ambientali. Dallo spazio invece Venere ci appare ricoperto da nubi striate, la sua localizzazione nella volta celeste è molto semplice, grazie all'atmosfera così riflettente, è l'oggetto più luminoso della sera o del mattino. Fra le stravaganze di questo pianeta vi è anche il suo periodo di rotazione che è di 243 giorni terrestri, contro i 225 che impiega ad ultimare una rivoluzione intorno al Sole. Al telescopio la sua osservazione si limita al solo apprezzamento del disco ed alla fase che presenta in quel periodo dell'anno. Filtri particolari ci consentono d'intravedere alcune zone più scure, ma gli astronomi hanno dovuto attendere che fossero le sonde ed i radar orbitanti a svelarci i suoi segreti. 

 


 

 

Terra
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La Terra è il terzo pianeta in ordine di distanza dal Sole, ed è l'unico fra i nove pianeti dove è ampiamente presente l'acqua allo stato liquido. La sua distanza ottimale dalla nostra stella ha consentito che la vita s'evolvesse così come noi la conosciamo, inoltre la sua massa ha permesso che l'atmosfera non sfuggisse nello spazio e continuasse invece a depurarsi dell'anidride carbonica primordiale nel corso delle ere geologiche. Accompagnata nel suo peregrinare nello spazio dal suo satellite naturale: la Luna, solitamente gli scienziati si riferiscono alla Terra come "sistema Terra/Luna. Quattro volte più piccola della Terra, la Luna rivoluziona intorno al nostro pianeta nello stesso periodo in cui impiega a compiere una rotazione sul suo asse, per questo motivo ci mostra sempre lo stesso volto. La Luna è costellata da una miriade di crateri, alcuni vulcanici, ma per la maggior parte causati dall'impatto con le meteoriti che sono cadute copiose non frenate dalla presenza di nessuna atmosfera. La superficie della luna presenta anche delle zone pianeggianti, denominate: mari. In tempi antichi si pensava che queste zone fossero ricoperte da acque, da qui il nome, quando invece sono delle semplici distese di sabbia arida. Basta un piccolo telescopio per ammirare la desolata superficie della luna, è meglio scegliere il periodo di primo quarto, in quanto la luce solare illumina di lato il satellite e le ombre nei crateri sono nitide. Nel periodo prossimo alla Luna piena invece l'irraggiamento luminoso proviene frontalmente ed i crateri risultano appiattiti e senza rilievi, si possono però ammirare i mari e le raggiere ad impatto dei principali crateri che sferzano la Luna per centinaia di chilometri in ogni direzione. 

 


 

 

Marte
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Marte è l'ultimo dei pianeti di tipo terrestre. Chiamato anche "Pianeta Rosso" per la presenza di ossido di ferro sulla superficie, ci appare come un mondo morto dove, probabilmente in passato, l'acqua scorreva liberamente fra le insenature ed i canali, oggi ormai del tutto prosciugati. Marte ha un diametro di soli 6.780 chilometri (la metà della Terra) ed una massa pari ad un decimo di quella terrestre, la temperatura può raggiungere i 10°C all'equatore e piombare a - 80°C durante la notte, con una media di - 23°C. Come per la Terra, ai due poli sono presenti della calotte polari formate da ghiaccio d'anidride carbonica. E' presente una tenue atmosfera rarefatta composta prevalentemente d'anidride carbonica, ma su questo mondo i venti assumono talvolta una violenza tale da rendere inosservabile la superficie per mesi interi. Il suo periodo di rotazione è anch'esso simile a quello terrestre: 24h 37' mentre il periodo di rivoluzione è di 687 giorni, a causa della maggiore distanza relativa dal Sole. Anche su Marte notiamo la presenza di grandi crateri, il maggiore è il Monte Olimpo, il quale supera di diverse volte in altezza il nostro Monte Everest. Al telescopio il pianeta ci appare come un piccolo disco di colore arancio, se le condizioni atmosferiche sono favorevoli, ed il pianeta è in opposizione al Sole, potremo apprezzare alcune zone di colore verde scuro e perfino le calotte polari. Marte ha due piccoli satelliti: Phobos e Deimos, rispettivamente di 27 e 15 chilometri di diametro. 

 


 

 

Giove
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Giove è il più grande pianeta del Sistema Solare, il suo interno potrebbe contenere idealmente 1.400 sfere delle dimensioni della Terra. Il diametro equatoriale corrisponde a 143.000 chilometri, mentre il diametro polare è di 134.000 chilometri. Nel caso di Giove non siamo di fronte ad un pianeta con una superficie solida e calpestabile, la sua atmosfera infatti è composta da una miscela di gas, principalmente: idrogeno ed elio, con tracce di ammoniaca. Questo enorme corpo celeste genera più energia di quanto non ne riceva dal Sole, se Giove avesse avuto più massa a sua disposizione, si sarebbe trasformato in una piccola stella. La sua atmosfera è segnata da bande parallele: quelle scure sono chiamate Bande, quelle più chiare Zone. In questo vortice di gas in rapida rotazione vi è una struttura stabile, osservata con stupore fin dai tempi di Galileo e denominata: la grande Macchia Rossa, un tornado di colore rossastro delle dimensioni di tre pianeti come la Terra. La temperatura dell'atmosfera si aggira intorno ai -150°C ed il periodo di rotazione, in considerazione delle sue dimensioni, è estremamente rapido: solo 9h 50'. Malgrado non sia osservabile da Terra, anche Giove, come tutti i pianeti gassosi, possiede una struttura ad anelli, questa straordinaria scoperta è avvenuta grazie alle sonde interplanetarie che lo hanno sorvolato ponendosi in controluce rispetto alla luce del Sole. Non meno interessante del pianeta è la sua corte di satelliti, ve ne sono 16, i principali sono chiamati Lune Medicee, scoperte da Galileo stesso: Io, Europa, Ganimede e Callisto. Sempre dalle sonde sono stati rinvenuti dei vulcani attivi sulla superficie di Io, con spettacolari immagini dei pinnacoli di lava che si stagliano nello spazio. Al telescopio Giove ci appare come una sfera ovale di colore giallo/rosa, anche uno strumento modesto è in grado di rilevare le due bande principali ed i quattro satelliti galileiani. Se abbiamo la fortuna di osservare con uno strumento professionale, saranno evidenti anche i vortici più piccoli che percorrono la linea dei paralleli e la grande Macchia Rossa. 

 


 

 

Saturno
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Saturno è il secondo pianeta per dimensioni del Sistema Solare. Con un diametro equatoriale di 120.000 chilometri, è indubbiamente l'oggetto celeste che si osserva con più piacere al telescopio. Il suo complesso sistema di anelli ha affascinato da sempre gli astronomi, ed un piccolo telescopio può mostrarci questa meraviglia in tutta la sua bellezza. Il disco del pianeta possiede un'atmosfera di idrogeno ed elio, e sono presenti delle bande equatoriali, meno appariscenti rispetto a quelle di Giove. La temperatura è di -180°C e lo schiacciamento ai poli è particolarmente marcato. Gli anelli sono composti da detriti di roccia, ghiaccio e polveri, questa incredibile struttura è mantenuta integra grazie alla forza di gravità ed ai così detti "Satelliti Pastori" che orbitano ai margini degli anelli mantenendoli stabili intorno a Saturno. In realtà gli anelli non sono dotati di una struttura unica, ma sono composti da migliaia di anelli più piccoli, fra di essi vi sono delle divisioni, cioè delle zone meno dense, alle maggiori di esse è stato dato il nome dagli scienziati che le hanno scoperte: Cassini ed Encke. A causa del diverso piano orbitale di Saturno rispetto alla Terra, gli anelli appaiono angolati diversamente in un ciclo di quindici anni, quando si raggiunge l'apice angolare, gli anelli si osservano di taglio e scompaiono quindi alla nostra vista per circa un anno solare, poi, lentamente la struttura inizia a traslare fino ad aprirsi mostrandoci gli anelli nella loro maestà. Saturno possiede 21 lune, la maggiore di esse: Titano, unico esempio in tutto il Sistema Solare, ha una densa atmosfera composta da metano ed ammoniaca. Al telescopio Saturno è uno spettacolo indimenticabile, di colore giallo vivo, si possono osservare gli anelli e Titano, e se la turbolenza dell'atmosfera ce lo consente si riconoscono facilmente le divisioni di Cassini e di Encke. 

 


 

 

Urano
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Urano ha un diametro di 51.800 chilometri, ed è il terzo pianeta per dimensioni del Sistema Solare, a tale distanza impiega 84 anni per compiere una rivoluzione completa intorno al Sole. Il suo asse di rotazione è inclinato di 98° rispetto all'orbita, questa inclinazione estrema fa si che il pianeta sembri rotolare su se stesso durante la rivoluzione. L'atmosfera è composta in prevalenza di idrogeno e metano, di conseguenza la sua coltre gassosa ci appare di colore azzurro cupo. Nel 1977 sono stati scoperti gli anelli che circondano il pianeta in una struttura più complessa rispetto a quelli di Saturno. Sembra un fatto ormai assodato che i pianeti gassosi possiedano una struttura annullare, come ampiamente documentato dalle sonde spaziali. Urano ha quindici satelliti, il più grande: Titania, ha un diametro di 2.500 chilometri. A causa della distanza, anche nei telescopi più potenti, il pianeta ci mostra semplicemente il disco di colore verde/azzurro e poco altro di rilevante. 

 


 

 

Nettuno

 

[image: il_sistema_solare]

 

La distanza dal Sole di questo pianeta è talmente marcata che le uniche informazioni degne di valore scientifico le abbiamo ottenute tramite le sonde interplanetarie. Nettuno ha un diametro di 49.500 chilometri, ed è un gigante gassoso simile ad Urano nella composizione dell'atmosfera: idrogeno, metano ed elio. Anche esso ha una struttura ad anelli ed una perturbazione simile alla grande Macchia Rossa di Giove, in questo caso però il suo colore è azzurro vivo. Urano possiede due satelliti principali: Tritone e Nereide. Al telescopio si stenta perfino a distinguerne il disco, la sua scoperta infatti è avvenuta in epoche relativamente recenti, quando gli strumenti astronomici hanno iniziato ad assumere delle caratteristiche professionali. 

 


 

 

Plutone
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Siamo giunti all'ultimo pianeta conosciuto del Sistema Solare. Distante ben 39 volte la distanza che separa la Terra dal Sole, Plutone è stato scoperto nel 1930 tramite le fotografie a lungo esposizione della volta celeste. Questo piccolo mondo di soli 3.000 chilometri di diametro spezza la consuetudine che vuole gli ultimi pianeti come giganti gassosi, facendo supporre agli astronomi che Plutone in realtà fosse una luna di Nettuno sfuggita alla sua forza di gravità. La cosa più stravagante di questo piccolo mondo, simile nella composizione a Mercurio ma ricoperto di ghiaccio a causa dell'estrema temperatura dei confini del Sistema Solare, è che la sua orbita interseca quella di Nettuno, quindi a seconda della sua posizione risulta essere il pianeta più lontano del sistema Solare oppure il penultimo. Il periodo di rivoluzione intorno al Sole ammonta a 248 anni terrestri e possiede una sola luna: Caronte. L'osservazione al telescopio a livello amatoriale è riservato alle sole apparecchiature fotografiche, mentre grazie al telescopio orbitale Hubble siamo riusciti ad ottenere delle immagini sufficientemente nitide per mostrarci, a grandi linee, Plutone e la sua luna.


 

 

Le Comete
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Oltre l'orbita di Plutone incontriamo una vasta regione di spazio denominata: la Nube di Oort, è in questo luogo ricco di gas e detriti cosmici che hanno origine le comete. La nube di Oort è il residuo del disco di accrescimento che diede origine in epoca remota al Sistema Solare, al suo interno sono ancora presenti ampie zone di materia inerte, piccoli asteroidi ed oggetti minori. A causa dell'attrazione combinata del Sole e dei pianeti, questi oggetti subiscono talvolta delle perturbazioni gravitazionali, iniziando così una corsa fantastica verso il Sole. In prossimità della nostra stella il nucleo di questi "sassi vaganti" viene investito dal vento solare, il quale sublima le zone ghiacciate della superficie generando la spettacolare coda. In questa fase possiamo ammirare la cometa in tutto il suo splendore, alla mattina prima dell'alba, oppure subito dopo il tramonto, ad ogni modo sempre prossima al Sole e per periodi tempo assai esigui. Una cometa si compone essenzialmente di tre parti distinte: il nucleo (o testa), la coda e la chioma. Il nucleo possiamo immaginarlo come un oggetto solido che avrà nella norma un diametro inferiore a 100 Km, mentre la chioma è la parte luminosa che avvolge e precede la cometa lungo la sua orbita. La coda può raggiungere una lunghezze notevole, maggiore di quella visibile da Terra, inoltre, può capitare che essa si divida in più rami generando un fascio di code sempre opposte alla loro direzione di moto, essendo investite dal vento solare che spinge i gas all'indietro. La maggior parte delle comete rimangono intrappolate in un'orbita fissa che percorrono in decine (a volte centinaia) di anni, sono le così dette comete periodiche, come ad esempio la famosa cometa di Halley che impiega 76 anni per completare la sua orbita intorno al Sole. Fu il famoso astronomo Halley ad ipotizzare la sua periodicità, benchè sia morto all'età di 86 anni egli non potè vedere con i propri occhi il ritorno della cometa, ma sedici anni dopo la sua morte la cometa che oggi porta il suo nome ricomparve puntuale nei cieli confermando la sua teoria. La sua ultima apparizione risale al 1986, ed è stata approfonditamente studiata dalle sonde che l'hanno intercettata lungo il suo cammino fra le stelle, regalandoci delle immagini suggestive e dati scientifici del valore inestimabile per la comprensione di questi oggetti erranti. Fin dall'antichità è una credenza popolare che le comete portino sventura, influenzando negativamente la storia dell'umanità, ovviamente non vi è nulla di vero in tutto questo, solo l'atavica paura dell'uomo per certi fenomeni celesti che sfuggono al suo controllo. Per osservare le comete la strumentazione migliore è un semplice binocolo, meglio se corredato da oculari grandangolari, grazie alla notevole luminosità relativa ed al grande campo abbracciato, basterà puntarlo verso il punto dove si presume stia transitando una cometa per vederne quantomeno la coda e talvolta il nucleo. Molti appassionati si dedicano proprio a questa attività, solitamente snobbata dagli astronomi, riuscendo così ad individuarne delle nuove ed attribuirgli il proprio nome come fossero trofei di caccia. I telescopi sono invece destinati in modo particolare allo studio del nucleo cometario, ma anche ai massimi ingrandimenti non si riuscirà a risolverlo con precisione, a causa della violenza dei getti della coda. Lo strumento ideale per fotografarle a livello professionale è la Camera di Schmidt, una configurazione ottica che consente una grande luminosità e nessuna aberrazione ai bordi dell'obbiettivo, permettendo d'impressionare in modo uniforme la pellicola posta nel fuoco diretto del telescopio. A questi strumenti "classici" si affiancano con sempre maggiore diffusione i nuovi rivelatori elettronici che amplificano la scarsa luminosità degli oggetti celesti, terminando l'esposizione fotografica in una frazione di tempo rispetto ad un'emulsione normale. Per il loro utilizzo è ovviamente indispensabile recarsi in luoghi bui e remoti, ormai praticamente introvabili in Italia a causa dell'inquinamento luminoso che sta letteralmente cancellando le bellezze del cosmo, lasciandoci immersi nell'inutile bagliore abbacinante delle nostre città.


 

 

Le Nebulose
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E' sufficiente un'osservazione ad occhio sotto un cielo buio per notare che alcune zone della volta celeste, in particolare lungo la Via Lattea, sono regioni prive di stelle. Queste aree sono solo apparentemente vuote, in realtà la presenza di materia interstellare oscura, le così dette nebulose, genera un filtro naturale fra la Terra ed il cosmo. La materia interstellare a seconda della forma e della struttura viene suddivisa nei seguenti gruppi: Materia interstellare: nel vero senso della parola, come gas e polveri dispersi finemente fra le stelle, la densità è così bassa da sfuggire a qualsiasi tipo di osservazione. Nubi oscure: si tratta di dense concentrazioni di nubi, polveri che danno luogo ad un sensibile assorbimento della luce delle stelle, generando quindi dei vuoti apparenti. Nebulose diffuse: sono nebulose che si trovano in prossimità di stelle brillanti, oppure di gruppi di stelle. A loro volta si suddividono in: a) Nebulose ad emissione: composte di gas dotato di luminosità propria, l'energia emessa viene fornita dalle stelle circostanti. b) Nebulose a riflessione: composte da nubi di polvere che riflettono la luce delle stelle più vicine. Nebulose Planetarie: sono composte da un involucro gassoso, di forma sferica in espansione. L'energia irraggiata viene garantita da una stella ormai morta, posta nella posizione centrale della nebulosa. In effetti possiamo osservare l'involucro esterno della superficie della stella ormai esplosa da secoli in supernova. La Grande Nebulosa di Orione, o M42, è l'esempio meglio conosciuto di nebulosa diffusa. Può essere vista ad occhio nudo come un'indistinta macchia sulla spada del Cacciatore a sud delle tre stelle che compongono la cintura. Al centro di questo stupefacente oggetto vi è il Trapezio, un ammasso di calde, giovani stelle responsabili della ionizzazione che consente alla nebulosa di brillare. Altre famose nebulose sono la Nebulosa Nordamerica in Cigno, e le nebulose Laguna, Trifida, entrambe nel Sagittario. Le nebulose costituiscono la materia dalla quale sono nate le prime stelle, a dimostrazione di questo, nella Nebulosa di Orione le stelle sono circondate da un primordiale involucro gassoso di idrogeno, attestante la loro recente costituzione. Lo strumento più economico per osservare questi oggetti di grande dimensioni angolari, ma di scarsa luminosità, è il binocolo. Grazie all'ampio campo angolare si possono ammirare le forme stravaganti delle nebulose, che comunque ci appariranno di un colore grigio tenue. In strumenti maggiori, telescopi di almeno trenta centimetri di diametro, possiamo scorgere anche le stelle che eccitano le nebulose, come ad esempio il Trapezio, oppure la stella centrale di M57 nella costellazione della Lira. Per ottenere delle immagini dettagliate a colori di questi oggetti così elusivi è indispensabile un telescopio dotato di una stabile montatura equatoriale motorizzata, in questo modo dopo alcuni minuti d'esposizione la pellicola avrà impresso i colori delle nebulose, così come li possiamo apprezzare nelle fotografie delle riviste specializzate.


 

 

L'evoluzione delle stelle
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Il ciclo vitale di una stella ha origine all'interno di una nebulosa. Le polveri ed i gas in queste "zone fertili" solitamente tendono ad addensarsi, generando un disco d'accrescimento. È un questo luogo che la protostella si evolve parallelamente ad altri nuclei minori che daranno in seguito origine ai pianeti. Man mano che la stella accumula materia la sua massa aumenta insieme alla forza di gravità, all'interno del nucleo iniziano a scatenarsi le prime reazioni nucleari, ma non possiamo effettivamente dire che è nata una stella, se l'idrogeno non inizia ad essere trasformato in elio. Questa reazione tende a fare espandere verso l'esterno il nucleo della stella, ma al tempo stesso viene controbilanciata dalla gravità che spinge in direzione opposta. Quando questo bilanciamento di forze si stabilizza, la stella viene considerata stabile è brilla per miliardi di anni proprio come il nostro Sole, quando invece viene a mancare uno di questi fattori, la stella inizia a destabilizzarsi, subendo un'ulteriore evoluzione che la condurrà infine alla morte. A seconda del colore possiamo individuare l'età dell'astro. Una stella azzurra o bianca è molto giovane, il giallo/arancio indica invece un'età intermedia, ed infine il colore rosso è tipico delle stella anziane. Le popolazioni stellari quindi sono in continua evoluzione: dalla brillante stella azzurra appena nata, alla gigante rossa prossima ormai alla fine. Ma qual è l'elemento fondamentale che determina l'evoluzione delle stelle? Che ci permette di prevedere quale fra esse diventerà una nana bianca od un buco nero? Gli scienziati affermano che è la massa che definisce il ciclo evolutivo delle stelle. Partendo dalla comparazione con il Sole, essi possono tracciare il profilo di diversi corpi celesti, e classificare le stelle in base ad un alfabeto accettato da tutti i ricercatori astronomici. 

 


 

 

Le Nane Bianche 

 

 

Una Nana Bianca è una stella che non può contrarsi oltre per produrre energia radiante, poiché tutte le reazioni termonucleari sono già state compiute negli stadi precedenti. In questa categoria rientrano le stelle che arrivano al termine della loro vita con una massa simile a quella del Sole. Il nostro astro finirà il suo ciclo proprio in questo modo, fra circa cinque miliardi di anni, e si trasformerà infine in una Nana Nera. Le Nane Bianche più grandi sono circa due volte il diametro della Terra, con un quinto della massa solare. La nebulosità che le circonda dà origine alle così dette nebulose planetarie, dove un anello di gas in espansione si allontana dalla stella degenerata fino a scomparire del tutto. Il successivo raffreddamento trasformerà la Nana Bianca in una Nana Nera, una stella morta e del tutto inosservabile dagli strumenti ottici. 

 


 

 

Le Pulsar

 

 

Cosa accade se una stella arriva alla fine della sua evoluzione con una massa superiore al limite richiesto per una Nana Bianca? Nel 1967 rapidi segnali radio con una regolarità simile ai battiti di un orologio vennero registrati da astronomi Inglesi. Questi segnali, con periodi inferiori al secondo, indicarono agli scienziati una nuova classe di stelle morenti: le Pulsar. Se la massa di una stella supera le 1,2 masse solari la sua contrazione è talmente violenta che non può arrestarsi alla fase di Nana Bianca, ma continua fino a contrarre ulteriormente il suo nucleo a solo una decina di chilometri di diametro. La Pulsar è una stella degenerata con il nucleo composto di soli neutroni, per questo motivo vengono anche chiamate Stelle di Neutroni. La più famosa fra esse si trova nella Nebulosa Granchio nella costellazione del Toro. 

 


 

 

I Buchi Neri

 

 

Se la massa della stella è ancora maggiore, cosa succederà nella fase di collasso finale? Le due precedenti suddivisioni non sono adeguate per spiegare l'evoluzione di una stella con due o tre masse solari. In questo caso il collasso gravitazionale si spingerà oltre, generando quello che viene comunemente definito: Buco Nero. Questo corpo celeste, che ha sollecitato così tanto la fantasia degli scienziati, è un luogo dove la gravità è infinita e la massa si è ridotta a zero. La luce non è quindi in grado di lasciare l'orizzonte degli eventi, quel luogo cioè dove la struttura stessa dello spazio si è contratta a tal punto da accogliere un oggetto così eccezionale, e si richiude intorno ad esso risultando così del tutto impercettibile. Gli effetti sulle stelle circostante sono particolarmente violenti, se infatti siamo di fronte ad un sistema di stelle doppie, il Buco Nero svilupperà una tale forza di gravità da strappare letteralmente le parti esterne della sua compagna attirandole nel suo pozzo gravitazionale, generando massicce emissioni di raggi X. La prova concreta dell'esistenza di un Buco Nero si è avuto studiando l'anomala emissione dei rag-gi X nella costellazione del Cigno, dove è stata rinvenuta Cygnus X-1, una sorgente di raggi X estremamente potente. Nel corso degli anni molti Buchi Neri sono stati scoperti dagli astronomi, alcuni addirittura nel centro della Via Lattea. 

 


 

 

Nove & Supernovae

 

 

Talvolta capita di osservare una stella in un punto della volta celeste dove in precedenza non si vedeva nulla. In passato la stella veniva chiamata Nova, poiché si riteneva fosse appena nata. In realtà l'astro esisteva da sempre, ma aveva aumentano improvvisamente il suo splendore al punto da diventare osservabile. Le stelle che si comportano in questo modo vengono chiamate, per rispetto verso la tradizione, Nove o Supernove. Le stelle Nove aumentano la loro luminosità fino a diventare centomila volte più splendenti, mentre le Supernove diventano qualche miliardo di volte più luminose di quanto non lo fossero in precedenza. In entrambi i casi si produce un'esplosione, che lancia nello spazio una nube di gas con una velocità non inferiore a qualche migliaio di chilometri per secondo. La variazione di luminosità è proporzionale alla massa della stella, in generale una massa uguale a quella solare genera una Nova, una maggiore una Supernova. Questo fenomeno spettacolare è collegato alle ultime fasi evolutive della vita delle stelle, prima d'iniziare il collasso gravitazionale che le condurrà all'estinzione, le stelle aumentano la loro massa espandendosi verso l'esterno. Il sole lo farà inglobando i suoi pianeti fino all'orbita di Marte, richiudendosi infine su se stessa come una Nana Bianca; ma per le stelle più grandi questo stadio degenera in due fasi distinte: la prima in Gigante Rossa, dove la superficie stellare aumenta considerevolmente, poi in un'esplosione che espelle la parte più esterna della fotosfera nello spazio interstellare.


 

 

I Telescopi

 

 

 

I telescopi ottici si possono suddividere in due gruppi fondamentali: i rifrattori ed i riflettori. Entrambi sono utilizzati dagli astronomi con risultati diversi a seconda delle specifiche esigenze di studio. In linea generale il rifrattore è più adatto all'osservazione dei pianeti, del sole, della luna, cioè di tutti gli oggetti sufficientemente luminosi. Il riflettore invece, grazie alla sua maggiore apertura relativa, è in grado di raccogliere più luce, ed è quindi utilizzato per l'osservazione degli oggetti di maggiori dimensioni angolari e scarsamente luminosi, come le galassie, le nebulose e le comete. 

 


 

 

Il Telescopio Rifrattore
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E' costituito da una lente frontale chiamata obbiettivo, la sua funzione è quella di raccogliere la luce nel punto focale. Quando la luce l'attraversa viene rifratta verso l'oculare che ha il compito di mettere a fuoco ciò che l'obbiettivo e riuscito a riprendere. A causa della diversa lunghezza d'onda della luce, una sola lente non può essere usata con successo nelle osservazioni astronomiche, per porvi rimedio sono stati realizzati degli obbiettivi acromatici costituiti da più lenti con diversi gradi di rifrazione (Crown e Flint) in modo da correggere l'aberrazione cromatica. Questa fastidiosa conseguenza evidenzia intorno agli oggetti celesti il così detto "effetto arcobaleno", rendendo del tutto inutile l'osservazione. Un telescopio rifrattore solitamente ha un tubo lungo, il limite di questi strumenti infatti è di avere una lunghezza focale elevata, con un fattore di luminosità (F=Lunghezza focale obbiettivo/Diametro obbiettivo) molto alto, F15 o F10. I primi telescopi nella storia dell'astronomia avevano questa configurazione, come ad esempio il telescopio di Galileo Galilei, nei secoli si sono evoluti riuscendo ad ottenere delle immagini superlative dei pianeti e della luna, superate solamente dalle foto ricevute dalle sonde spaziali o dal telescopio orbitale Hubble. A causa delle dimensioni considerevoli della struttura, i moderni osservatori ricorrono ad altre configurazioni ottiche, tuttavia sono ancora operativi diversi osservatori equipaggiati con strumenti di questo tipo. Il maggiore fra di essi è il rifrattore da 1 metro di diametro dell'osservatorio Yerkes. 

 


 

 

Il Telescopio Riflettore
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Questo strumento non utilizza un sistema di lenti, ma bensì uno specchio parabolico di grandi dimensioni, il quale riflette l'immagine verso un piccolo specchio piano angolato a 45° ed infine verso l'oculare, risolvendo così definitivamente il problema dell'aberrazione cromatica. La relativa semplicità di lavorare gli specchi hanno fatto si che il riflettore classico, meglio conosciuto come telescopio Newton, si evolvesse rapidamente, soppiantando il suo illustre predecessore. Il riflettore può avere una lunghezza focale contenuta, con un fattore di luminosità prossimo a F/6, che lo rende adatto per affrontare qualsiasi osservazione celeste con successo. Il maggior problema con questi strumenti è rappresentato dal fatto che il tubo che contiene le ottiche è aperto, e l'aria può quindi circolare liberamente all'interno, generando turbolenza. Inoltre lo specchietto secondario è posto di fronte alla sorgente luminosa e diaframma la luce in ricezione, diminuendone così la risoluzione. Nei telescopi professionali il problema è stato risolto inserendo l'osservatore direttamente all'interno della cella del secondario, evitando l'uso di una seconda superficie speculare. Nel caso di strumenti amatoriali, per osservare, è necessario salire su una scala in modo da potere avvicinare l'occhio all'oculare, il fuoco dei riflettori Newton è infatti prossimo all'imboccatura del tubo, e quando il telescopio viene puntato verso l'alto, è indispensabile arrampicarsi fino alla cremagliera di messa a fuoco dell'oculare. Il più grande riflettore del mondo è il telescopio di 6 metri di diametro nell'ex Unione Sovietica, mentre il maggiore telescopio Americano è lo strumento di 5 metri di diametro del mitico osservatorio di Monte Palomar. 

 


 

 

Telescopi Riflettori - Evoluzione

 

 

Dopo il successo dei telescopi riflettori di tipo Newton sono nate delle nuove configurazioni ottiche, alcune delle quali utilizzano i principi dei rifrattori unendole alle potenzialità dei riflettori. Telescopio Cassegrain: questo tipo di strumento usa una lente addizionale (specchio convesso) come secondario e focalizza l'immagine attraverso un foro praticato sulla superficie dello specchio parabolico. In questo modo l'osservatore e situato dietro il telescopio, proprio come se utilizzasse un rifrattore. Il problema del tubo aperto e della turbolenza dell'aria non vengono però risolti, e la complessa lavorazione della lente li rende piuttosto delicati. Inoltre la lunghezza focale tende ad aumentare rendendo i telescopi Casssegrain utili per osservare i medesimi oggetti prediletti dai rifrattori. Telescopio Schmidt-Cassegrain: questo nuovo tipo di strumento sigilla il tubo del telescopio con l'aggiunta di un vetro ottico. I costi elevati per produrre lo Schmidt-Cassegrain lo rendo appetibile solo per gli appassionati, i quali si accontentano di diametri relativamente piccoli. Il numero elevato di superfici ottiche in uso con questa configurazione, fanno sì che l'immagine finale sia meno nitida rispetto ad un tradizionale riflettore. A suo vantaggio giocano però le dimensioni ridotte del tubo ottico, che lo rendono ideale per essere trasportato nei luoghi lontani dalle luci della città. Telescopio Schmidt: in realtà questo non è un telescopio d'osservazione, ma bensì uno strumento fotografico a grande campo. Nella camera di Schmidt una lamina trasparente con la curvatura opportunamente studiata, corregge le imperfezioni del bordo dell'obbiettivo, mentre la pellicola fotografica viene curvata direttamente nel fuoco dello strumento. Le più belle immagini di comete e campi stellari sono state ottenute proprio con questi strumenti. Non bisogna poi dimenticare un oggetto semplice e facilmente reperibile in tutte le case: il binocolo. Con esso si può iniziare ad osservare la volta celeste, portandolo con sé magari in alta montagna. Grazie al grande campo abbracciato ed alla semplicità d'uso, il binocolo è stato il primo strumento d'osservazione per tanti astronomi.


 

 

Fotografia astronomica

 

 

 

Fotografare gli oggetti che si osservano al telescopio è una delle massime soddisfazioni per un astrofilo. A seconda degli oggetti che andremo ad "immortalare" vi sono delle nozioni fondamentali da conoscere ed alcuni "trucchi" per ottenere un buon risultato finale. Per prima cosa abbiamo bisogno di una macchina fotografica, la quale deve essere necessariamente una reflex, infatti la possibilità di estrarre l'obbiettivo e di collegare il corpo macchina al telescopio ci consentirà di mettere a fuoco l'oggetto che vogliamo riprendere. Nel caso che non si disponga di un telescopio, la semplice macchina fotografica ci permetterà di riprendere ampie zone della volta celeste, a questo punto però bisogna riflettere su alcuni punti: il moto apparente dei corpi celesti, la pellicola da utilizzare, il tempo massimo d'esposizione. La fotografia a macchina ferma, cioè posta su di un cavalletto, può essere sfruttata al massimo per alcuni secondi, cioè prima che le stelle inizino a lasciare una striscia visibile sulla pellicola a causa del moto apparente della volta celeste. In pratica cosa succede? La macchina fotografica raccoglie la luce proveniente dalle stelle, le quali si muovono sulla sfera celeste (in realtà è la Terra che ruota sul suo asse) comunque, se lasciamo esporre troppo a lungo la pellicola, al termine del lavoro resteremo delusi vedendo una miriade di tracce oblunghe in sede di sviluppo del negativo. Altro fattore da non trascurare è la posizione celeste dell'oggetto che vogliamo riprendere. Nei pressi del polo celeste (costellazione dell'Orsa Minore) il movimento delle stelle è più lento rispetto a quelle poste sull'equatore celeste, non bisogna infatti dimenticare che ci troviamo all'interno di una sfera (la sfera celeste). Per eseguire le riprese ad ampio campo è indicata una pellicola sensibile, in modo da eseguire una ripresa veloce prima che le stelle inizino a tracciare il negativo. La sensibilità delle emulsioni fotografiche si misura in Asa: una pellicola a 400 Asa è più veloce di una a 100 Asa, però evidenzierà maggiormente la grana della pellicola rendendo l'immagine meno nitida. Il metodo classico per la fotografia a macchina ferma è il seguente: Posizioniamo la macchina fotografica sul cavalletto, apriamo al massimo il diaframma ad F 1,4 o F 2 ( in modo che possa raccogliere più luce possibile) regolando l'obbiettivo sulla posizione di infinito. Inseriamo il flessibile sul pulsante di scatto, ed in base alla sensibilità della pellicola, in questo caso consiglio una 400 Asa; daremo il via alla ripresa bloccando lo scatto in posa B (cioè la posizione che ferma la tendina della macchina in posizione aperta) iniziando a contare i secondi necessari per completare la nostra fotografia. Su questo punto le soluzioni sono piuttosto empiriche, e conviene senz'altro effettuare diverse pose con tempi diversi, tuttavia, in generale una posa massima di 10/15 secondi a 400 Asa mantiene le immagini delle stelle ancora puntiformi. Ovviamente il cielo dovrà essere il più buio possibile, lontano dal chiarore delle città, e possibilmente in zona collinare dove l'atmosfera è più trasparente. Questa ripresa "povera" si può utilizzare anche per fotografare le comete, le estese dimensioni angolari della coda ben si prestano per una ripresa ad ampio campo. Per sfruttare appieno l'obbiettivo della macchina fotografica esistono in commercio dei piccoli motori regolati sulla velocità di rotazione della Terra, applicati ad un'apposita montatura ed inseriti sul cavalletto possono permetterci di riprendere le costellazione per diversi minuti senza alcun problema. Nel caso invece si disponga di un telescopio dotato di una montatura equatoriale motorizzata, le possibilità diventano interessanti ed indubbiamente più professionali. La montatura equatoriale inclina lo strumento al valore della latitudine del luogo d'osservazione, una volta collimato l'asse al polo celeste (nei pressi della Stella Polare) il motore d'inseguimento segue le stelle nel loro moto apparente, permettendoci così d'effettuare delle fotografie ad alto ingrandimento senza incorrere nel pericolo che le stelle, o i pianeti, lascino delle tracce sulla pellicola. Non dovendoci più preoccupare di accelerare i tempi di posa, possiamo scegliere delle pellicole meno sensibili (64 Asa, 100 Asa) ma di maggiore incisività sia cromatica che qualitativa. Per collegare la macchina fotografica al fuoco del telescopio ci muniremo di un apposito raccordo che possiamo reperire nei negozi specializzati o farcelo costruire direttamente da un abile tornitore. In pratica sfrutteremo il telescopio come un potente teleobiettivo, mentre la montatura equatoriale farà il resto inseguendo fisicamente l'oggetto che desideriamo riprendere. La fotografia effettuata tramite telescopio si suddivide in due diverse categorie: fuoco diretto e fuoco coniugato o "Proiezione dell'oculare" A) Fuoco diretto: Installato il corpo macchina nel fuoco del telescopio mettiamo a fuoco l'oggetto attraverso il mirino della reflex, attendendo alcuni secondi in modo che lo strumento si stabilizzi dalle vibrazioni, con il flessibile facciamo scattare l'otturatore dando il via alla ripresa. I tempi in questo caso possono raggiungere anche le decine di minuti, soprattutto se desideriamo raccogliere l'immagine di una tenue nebulosa o di un oggetto particolarmente debole. B) Fuoco coniugato: Riprendere immagini al fuoco diretto assicura un buon campo di ripresa, ma l'immagine risulterà scarsamente ingrandita, nel caso dei pianeti e della luna otterremo una foto con pochi dettagli evidenti, sarà quindi necessario ingrandire l'immagine primaria. Per fare questo vi sono diversi metodi, tuttavia si tenga presente che aumentando l'ingrandimento si incrementano anche i difetti dello strumento, quali: vibrazioni, scarsa stabilità, condizioni atmosferiche. La formula che indica il fattore d'ingrandimento visuale è: Ingrandimento = Lunghezza focale obbiettivo / Lunghezza focale oculare Mentre per il reale ingrandimento sulla pellicola la formula è: (d/Fo)-1 dove d é la distanza dell'oculare dal piano focale, Fo é la focale dell'oculare utilizzato. Il risultato darà un valore che starà ad indicare il numero di volte che la focale dell'obbiettivo utilizzato verrà aumentata. Per sapere quanti ingrandimenti fotografici si é ottenuti si dividerà la focale ottenuta per 50 valore che nel formato 35mm sta per 1. Per modificare la lunghezza focale dell'obbiettivo si può interporre fra l'obbiettivo del telescopio e la macchina fotografica una lente negativa (Lente di Barlow) la quale solitamente fornisce un fattore due, cioè raddoppia la focale dello strumento. Diversamente si possono utilizzare gli oculari in dotazione al telescopio, purché di ottima qualità (meglio se Ortoscopici) in questo modo potremo cambiare il fattore X d'ingrandimento sostituendo gli oculari e regolando la distanza dal punto focale. Con questo metodo si possono fotografare gli anelli di Saturno, le bande di Giove, le stelle doppie, i crateri della Luna e le macchie solari. Un piccolo trucco per evitare di avere immagini mosse quando si sfruttano alti fattori d'ingrandimento è quello di tenere un cartone nero davanti al telescopio, effettuare lo scatto con il flessibile in posa B, attendere qualche secondo in modo che la vibrazione della tendina della macchina fotografiche si esaurisca. Quindi spostiamo la copertura per il tempo necessario alla ripresa, ed una volta terminata la adagiamo nella posizione iniziale, infine con il flessibile richiudiamo l'otturatore. Per fotografare ad alto ingrandimento sono consigliate le pellicole a media granulazione: 100/200 Asa, nel caso della Luna e del Sole anche quelle meno sensibili ma con più alto potere risolutivo. In ultima analisi è bene ricordare che ogni pellicola fotografica è soggetta al così detto Difetto di Reciprocità, in pratica la pellicola mantiene la sua sensibilità nominale solo per pochi secondi per poi decrescere notevolmente con il passare del tempo. Nel caso dovessimo riprendere un'immagine della Nebulosa di Orione, e scegliessimo una pellicola a 400 Asa, questo valore andrà a decrescere dopo una trentina di secondi, se forziamo troppo il tempo d'esposizione non riusciremo a sfruttare il potere risolutivo dell'emulsione, che inizierà invece a registrare un diffuso chiarore di fondo. In campo professionale per aggirare questo ostacolo di solito s'immerge la pellicola in un bagno di azoto od ammoniaca, in modo da raffreddare la pellicola e ridurre sensibilmente il difetto di reciprocità. La fotografia astronomica è un hobby che si integra perfettamente con quello dell'astrofilo, solo dopo numerose prove ed errori si ottengono dei risultati apprezzabili, non è quindi il caso di scoraggiarsi davanti ai primi fallimenti, ma farne tesoro per non ripetere i medesimi errori in futuro. 


 

 

Osservazione Astronomica

 

Consigli pratici per la "Sopravvivenza" 

 

Eccovi alcuni consigli riguardanti l'arte di osservare il cielo senza farsi sbranare dal cane del contadino che non condivide per nulla la nostra passione. La vita dell'astrofilo non è certamente fra le più semplici, i fattori da considerare sono molteplici e spesso imponderabili, ma in generale, se siete guidati dal fervore di scrutare le profondità dello spazio qualche rischio potreste correrlo. Non spaventatevi, tutti abbiamo passato le nostre piccole disavventure, alcune si ricordano con simpatia ed ilarità, altre meglio dimenticarle. Ad esempio, io ed un mio amico diversi anni fa siamo partiti verso la collina di Modena alla ricerca di un cielo buio, distante dalle luci della città dove poter puntare il nuovo telescopio e goderci lo spettacolo della volta celeste. Fin qua nulla di strano direte voi, consideriamo invece per un istante l'attrezzatura in questione: telescopio rifrattore del diametro di 80mm con cercatore parallelo di 60mm, lunghezza del tubo principale 130 cm, peso complessivo circa 20 Kg. Montatura equatoriale con relativi contrappesi e treppiede in legno dell'altezza di 160 cm, peso complessivo circa 25 Kg, forse più. Con un simile armamentario siamo giunti all'altezza di Torre Maina, il cielo era limpido, scendemmo dalla vettura (la mitica Fiat 128) e piazzato il treppiede nella strada libera di campagna per prima cosa ci accertammo che non ci fosse qualche cartello di divieto. L'oscurità ci lasciava intravedere solamente alcune luci di un piccolo centro lontano ed alcune case isolate. Terminato il minuzioso posizionamento dello strumento ed acceso il motorino alimentato a batterie che ci consentiva di inseguire gli oggetti celesti nel loro moto apparente, finalmente ci avvicinammo con l'occhio all'oculare pronti a gustarci le bellezze del firmamento, quando improvvisamente un suono indecifrabile ci fece sollevare perplessi lo sguardo. Cosa poteva produrre quel rantolo sinistro nel buio? La cosa preoccupante è che il latrato aumentava di volume ad ogni secondo che passava, saggiamente preferimmo non indagare oltre, la risposta ai nostri dubbi era scontata: qualcuno ci aveva mollato contro i cani ed in pochi minuti li avremmo avuti alle costole terminando così la nostra esperienza di novelli Galileo prima ancora d'iniziare. Non ricordo in che modo, ma sono certo che battemmo ogni record nello smontare un telescopio al buio, accendemmo la macchina incrociando le dita mentre i mastini balzavano famelici all'inseguimento. In realtà quest'ultima parte posso solamente immaginarla perché nella nostra partenza avventata battemmo sicuramente l'accelerazione di un bolide da formula uno. Diciamo che questa è stata un'esperienza limite, comunque se volete osservare in tranquillità è consigliabile conoscere molto bene il posto nel quale stazionerete lo strumento, meglio ancora se chiedete il permesso al contadino dicendo che durante la notte sarete nelle vicinanze delle sue terre. Non siate incauti, anche se il territorio vi sembra libero fermatevi alla prima fattoria e chiedete comunque informazioni, ne va' della vostra salute. Un'altra cosa da considerare, e non meno importante, è l'abbigliamento da osservazione. A meno di non disporre di una cupola protettiva, fortuna per pochi appassionati, sarete esposti all'aperto, ed inverno o estate che sia, sarà opportuno premunirvi delle relative protezioni del caso. Normalmente il neofita ritiene che l'estate sia la stagione migliore per la sua attività, questo può essere anche corretto, purché si cosparga abbondantemente di crema anti zanzare, a meno che non desideri fare da bersaglio vivente e donatore di sangue per questi famelici insetti. La zona del Modenese è particolarmente infetta da queste odiose creature, le quali non aspettano altro che la vostra visita serale per ridurvi a pezzettini. Se non potete andare in collina, sarete obbligati a scegliere la campagna circostante sperando di trovare un'oasi nel buio, se scegliete un percorso prossimo ad un ruscello o peggio ad un fiume potete essere certi di essere assaliti in pochi minuti dagli insetti, attratti dal calore del vostro corpo e dal chiarore del tubo dello strumento. In inverno ovviamente questo rischio non sussiste, il vostro peggiore nemico sarà invece il freddo pungente che dopo il tramonto inizierà a rendere gelide le superfici metalliche dello strumento. Quindi non lesiniate nella scelta dell'abbigliamento, preferibilmente composto da: piumino da montagna, doppie calze, passamontagna, scarponi, e cosa fondamentale: guanti di protezione per le mani. In primavera ed autunno la situazione migliora, in realtà sarebbero quelle le stagioni da prediligere per le escursioni, ma da impavidi astrofili, non possiamo astenerci da osservare il cielo nelle diverse epoche, infatti esso ci appare differente a seconda dei mesi dell'anno, ed in inverno ed estate possiamo sperare d'osservare gli oggetti più appariscenti del cielo: la Via Lattea, la Nebulosa d'Orione, le Pleiadi, solo per citarne alcuni. E' sempre consigliabile muoversi in gruppi e farsi guidare da persone esperte che conoscono il luogo e gli oggetti che andremo ad osservare, in questo modo apprezzeremo meglio ciò che il nostro occhio vedrà attraverso il telescopio. Diversamente il rischio è quello di rimanere un po' delusi da quello che si studierà, ad esempio se abbiamo ancora ben impresso nella nostra memoria il rosso rubino della Nebulosa di Orione ammirato in una fotografia tratta da una rivista, la sua visione diretta ci mostrerà invece una nebulosità informe di colore grigio cenere. Non dobbiamo dimenticare che quell'immagine fotografica è stata ottenuta con uno strumento professionale, e grazie alla lunga esposizione della pellicola fotografica, la luce è stata raccolta fino a fare assumere la forma a ventaglio tipico di questa meraviglia cosmica. Per la Luna ed i maggiori pianeti invece lo spettacolo è sempre garantito, anche un modesto telescopio ci farà apprezzare le loro caratteristiche principali, come gli anelli di Saturno. Per evitare di essere abbagliati dalla luce delle torce elettriche che useremo per muoverci fra gli strumenti, il consiglio è di schermarle con un filtro rosso per evitare di doverci poi adattare nuovamente al buio quando l'avremo spenta e saremo pronti per essere trasportati nel centro del cosmo. L'osservazione astronomica è un'esperienza stupenda, ricca di sorprese, con alcune piccole precauzioni potremmo ammirare degli oggetti fantastici che ci rimarranno nell'animo per tutta la vita, facendoci comprendere come siamo in realtà minuscoli nei confronti della vastità dell'universo. Per parafrasare il Replicante del film Blade Runner: "Io ho visto cose che voi esseri umani non potete nemmeno immaginare..."


 

 

Atlante del cielo

 

Le Costellazioni 

 

Anche un'occhiata di sfuggita al cielo notturno ci mostra come il firmamento sia disseminato di stelle riunite in raggruppamenti ben definiti di stelle di più grande splendore, apparentemente isolate dalle altre. Questi gruppi, fin dall'antichità, sono stati catalogati in disegni collegabili alla mitologia, malgrado non vi sia una correlazione fisica fra le stelle che compongono queste immagini sulla volta celeste, ancora oggi le costellazioni sono usate come valido riferimento dagli astronomi moderni. Le 88 costellazioni ufficialmente riconosciute sono qui sotto riportate, con l'indicazione degli oggetti più interessanti osservabili al telescopio, una collezione di schede analitiche radatte da famosi astronomi che vi condurrà alla scoperta delle meraviglie celesti nascoste fra i tratti disegnati casualmente dall'espansione dell'Universo. 

 


 

 

Andromeda

(Andromeda - And) 

 

E' una costellazione che si individua facilmente nel cielo, segnata com'è da un allineamento di stelle brillanti che vanno dal vertice nord-orientale del grande quadrato di Pegaso su verso la W di Cassiopea a nord. Se abbiamo la fortuna di osservare un cielo abbastanza limpido, portando il nostro sguardo dalla stella Beta lungo una linea di stelle meno luminose quasi perpendicolare all'allineamento principale, ci apparirà una macchia piuttosto grande di una luminosità lattescente. E' la grande galassia di Andromeda, catalogata da Messier col numero 31. E' una galassia spirale molto simile alla nostra sia per dimensioni che per popolazione stellare. Per poterla ammirare in tutta la sua estensione occorre disporre di uno strumento di buona luminosità e ingrandimento non molto elevato. Dopo aver ammirato la grande galassia val la pena di puntare lo strumento anche sulla stella y, una delle più belle doppie del cielo. Le due componenti offrono uno spettacolare contrasto di colori: la primaria è una stella arancione, la secondaria è bianca ed è, a sua volta, doppia. Anche la stella compresa fra la Alpha e M 31 è un sistema multiplo, formato da tre stelle di cui due separabili con un buon binocolo, mentre la terza è più debole e può essere vista solo con uno strumento medio; la più brillante delle tre è a sua volta doppia ma rilevabile solo spettroscopicamente. 

 


 

 

Ariete

(Aries - Ari) 

 

Anche questa è una costellazione non molto estesa, abbastanza alta nel cielo invernale. La Y fu una delle prime stelle doppie ad essere scoperte e può essere osservata con un piccolo cannocchiale; vicino alle due stelle del sistema si trova una terza stellina molto più debole che è a sua volta doppia, ma molto più difficile da separare. 

 


 

 

Balena

(Cetus - Cet) 

 

E' una costellazione molto estesa che sviluppa, per buona parte, sotto l'equatore celeste ed è ben osservabile alle nostre latitudini solo nel tardo autunno. La costellazione si estende nella stessa direzione segnata da stelle non molto luminose. La stella più famosa è la o, la "meravigliosa" Mira-Ceti la cui magnitudine varia normalmente tra la 3 e la 9 in un periodo di circa 331 giorni. E' il prototipo della più numerosa classe di stelle variabili e chi voglia dedicare la propria attività osservativa a questo tipo di stelle potrà ulteriormente cominciare proprio da lei. Mira 6 anche una stella doppia, ma la compagna è troppo debole e vicina alla primaria per essere vista con strumenti amatoriali. Una doppia facile e spettacolare è invece la stella Alpha, ma non si tratta di una sistema fisico, le due stelle appaiono vicine solo per effetto prospettico. 

 


 

 

Eridano

(Eridanus - Eri) 

 

Si estende a sud dell'equatore celeste, sotto la costellazione del Toro; alle nostre latitudini è visibile solo una parte della costellazione che inizia subito a ovest di Rigel in Orione. La stella più luminosa, Achemar, non è mai visibile dall'Europa. La stella o è un sistema triplo con due componenti ben separate; la terza componente è un po' più difficile da separare ma è particolarmente interessante, essendo praticamente l'unica nana bianca visibile con telescopi amatoriali. 

 


 

 

Fornace

(Fornax - For) 

 

Si può osservare nel tardo autunno e all'inizio dell'inverno, basso sull'orizzonte meridionale, alquanto difficile da individuare essendo costituita da stelle di magnitudine inferiore alla 4. La più luminosa di queste, la Alpha, è doppia. Segnaliamo che in questa costellazione si trova una delle galassie più vicine a noi, il "Sistema della Fornace" appunto, distante circa 630 000 anni luce. Si tratta però di un oggetto molto debole visibile solo su lastre fotografiche. 

 


 

 

Fenice

(Phoenix - Phe) 

 

Questa costellazione meridionale risulta praticamente invisibile alle nostre latitudini e non contiene oggetti particolarmente interessanti per l'astrofilo. La stella Beta è doppia ma piuttosto difficile da separare. 

 


 

 

Orologio

(Horologium - Hor) 

 

Questa, come diverse altre costellazioni meridionali, è stata introdotta nel XVIII secolo da Lacaille; solo una piccola porzione più settentrionale di essa è visibile dall'Europa e comunque sempre troppo bassa sull'orizzonte per permetterne una soddisfacente osservazione. Una delle sue stelle riportate sulla carta e indicata con la lettera R; questa lettera serve a caratterizzare le stelle variabili, si tratta infatti di una variabile a lungo periodo del tipo "Mira". 

 


 

 

Perseo

(Perseus - Per) 

 

La costellazione si trova a nord delle Pleiadi ed è compresa tra Capella, la brillante " dell'Auriga, Cassiopea e l'allineamento di Andromeda; prolungando questo oltre la stella y si incontra infatti l'Alpha del Perseo, una stella abbastanza brillante (magnitudine 1,8), di nome Mirfak. La stella più interessante della costellazione è però la famosissima variabile Algol probabilmente già nota nell'antichità. E' una variabile ad eclisse la cui magnitudine oscilla tra 2,2 e 3,5 in quasi tre giorni. La variazione dal minimo al massimo avviene in circa 4 ore ed è quindi abbastanza rapida ed intensa da potersi osservare anche a occhio nudo. All'estremità nord-ovest della costellazione, verso Cassiopea, è visibile già ad occhio nudo una fioca nebulosità. Si tratta dell'ammasso doppio h e Persei, che, osservato con un binocolo si rivela come una bella coppia di ammassi aperti che contengono alcune centinaia di stelle. Dato che la costellazione è attraversata dalla Via Lattea, vi si trovano diversi altri ammassi aperti; i più facili da osservare sono: M 34 e NGC 1245. 

 


 

 

Pesci

(Pisces - Psc) 

 

E' questa una costellazione zodiacale abbastanza estesa, ma formata da stelle poco appariscenti; quindi non facilmente identificabili. Per cercarla nel cielo invernale conviene individuare prima il grande quadrilatero di Pegaso e le Pleiadi. Nella zona limitata a est da queste ultime ed a ovest da un lato del quadrilatero si trova una parte della costellazione che si sviluppa poi verso ovest, sotto il quadrilatero stesso. 

 


 

 

Scultore

(Sculptor - Scl) 

 

Anche questa costellazione appare molto bassa sull'orizzonte in Novembre-Dicembre, tra i Pesci e Fomalhaut. Vi si trova una galassia molto vicina a noi: il "Sistema dello Scultore", distante circa 270000 anni luce, osservabile solo fotograficamente. Con un piccolo telescopio si potranno invece cercare NGC 253 e NGC 55, due galassie a spirale abbastanza luminose, e l'ammasso globulare NGC 288. 

 


 

 

Toro

(Tourus - Tou) 

 

E' la costellazione zodiacale più evidente del cielo invernale. Tra l'inconfondibile Orione e il gruppetto delle Pleiadi sarà facile individuare la rossa e luminosa. Aldebaran, la Alpha del Toro; il resto della costellazione, segnato da stelle decisamente meno brillanti, si sviluppa quasi interamente attorno a Orione circondandolo da nord a sud-ovest. Gli oggetti più famosi della costellazione sono i due ammassi aperti delle Iadi e delle Pleiadi, che offrono un magnifico spettacolo se osservati con un buon binocolo. Il primo circonda a ovest la rossa Aldebaran, che però non fa parte del gruppo, ed è uno degli ammassi aperti più vicini a noi (130 anni luce). Il secondo è molto più lontano da noi (circa 410 anni luce) ed è formato da un gran numero di stelle, 6 o 7 delle quali sono distinguibili a occhio nudo. Un altro oggetto molto studiato dagli astronomi è la nebulosa M 1, più nota come "Nebulosa Granchio". Osservato con uno strumento amatoriale appare come una debole macchia luminosa dai bordi incerti e solo in fotografia rivela la sua complessa struttura. 

 


 

 

Triangolo

(Triangulum - Tri) 

 

E' una piccola costellazione individuata da tre stelle non molto luminose, ma abbastanza vicine da suggerire senz'altro la forma che le ha dato il nome. Nella costellazione del Triangolo si trova la grande galassia spirale M 33. Per individuarla conviene partire dalia stella Beta di Andromeda cercando dalla parte opposta rispetto alla grande galassia M 31, circa alla stessa distanza dalla Beta stessa. Purtroppo è un oggetto dalla luminosità superficiale piuttosto debole. 

 


 

 

Cassiopea

(Cassiopeia - Cas) 

 

Questa bella costellazione è facilmente individuabile per la tipica disposizione a W della sue cinque stelle più luminose. Si trova dalla parte opposta della Polare rispetto all'Orsa Maggiore ed è attraversata dalla Via Lattea. Proprio per questo vale la pena di cercare, con un buon binocolo, i numerosi ammassi aperti particolarmente abbondanti nella direzione del piano della nostra Galassia. Se ne possono osservare parecchi, e se si dispone di uno strumento un po' più potente, ci si potrà soffermare su alcuni ammassi particolarmente ricchi in cui sarà possibile contare centinaia di stelle. M 52, scoperto da Messier nel 1774, poco a sud-ovest di questo, un buon strumento rivelerà anche la piccola nebulosa planetaria NGC 7635. 

 


 

 

Cefeo

(Cepheus - Cep) 

 

La "casetta" di Cefeo è una forma abbastanza facile da individuare, con la punta del tetto rivolta verso la Polare, la base verso la Via Lattea nella zona del Cigno e a destra di Cassiopea. La stella più importante della costellazione ha dato il nome ad una intera classe di stelle variabili, le cefeidi appunto. E' una stella supergigante che varia sia la luminosità sia il tipo spettrale a causa delle pulsazioni dei suoi strati più esterni. La variazione di luminosità è di circa una magnitudine (da 3,48 a 4,34) in poco più di 5 giorni (5,366) e può essere seguita usando come confronto le vicine. E' da segnalare anche l'ammasso aperto NGC 188, situato molto vicino al polo nord e quindi facilmente osservabile in ogni ora e in ogni stagione. 

 


 

 

Drago

(Draco - Dra) 

 

E' una costellazione molto estesa la cui coda si insinua tra l'Orsa Maggiore e la Minore mentre la testa è costituita da quattro stelle abbastanza brillanti visibili nel cielo poco sopra Vega, la luminosa Alfa della Lira, una di queste stelle, è una doppia facile da osservare costituita da due componenti bianche ugualmente luminose. Con un cielo molto buio e uno strumento medio si può cercare di vedere, verso il centro del corpo del Drago, la galassia spirale M 102 che apparirà come una debole macchia lattescente. Con lo stesso strumento si potrà cercare anche la nebulosa planetaria NGC 6543 che contiene al centro una debole stellina, residuo della stella che ha soffiato via da sé il gas che ora costituisce la nebulosa. 

 


 

 

Giraffa

(Cammaleopardis - Cam) 

 

Una costellazione abbastanza estesa, ma formata da stelle tutte di modesta luminosità e quindi piuttosto difficile da individuare nel cielo. E' compresa tra l'Orsa Maggiore e Cassiopea, avendo la Polare come limite verso nord e la splendente Capella verso l'orizzonte. E' una costellazione che contiene diverse stelle ed oggetti interessanti ma tutti di magnitudine piuttosto Un oggetto non troppo difficile da osservare è l'ammasso aperto NGC 1502 nel quale si possono scorgere una ventina di stelle di magnitudine inferiore all'ottava, tra questa anche una doppia ma decisamente più difficile da separare della precedente. 

 


 

 

Orsa Maggiore

(Ursa Major - UMa) 

 

E' la costellazione più facile da individuare nel cielo, caratterizzata com'è dal grande quadrilatero e dalla coda segnati da stelle molto brillanti. La costellazione si estende poi ben al di fuori di questo allineamento ed è la terza per estensione di tutto il cielo. Contiene diversi astri interessanti. Il più noto è certamente la famosa Mizar che appare doppia ad occhio nudo, vicina com'è all'altra stella abbastanza luminosa, Alcor. Già con un modesto strumento Mizar si separa in due componenti ed appare composta da due belle stelle ciascuna delle quali è a sua volta doppia. Anche Alcor è una doppia spettroscopica e così il sistema risulta composto da almeno 6 stelle, ma pare che ce ne sia anche una settima, invisibile, individuata grazie alle perturbazioni che induce sul moto delle altre. Val la pena di osservare anche la stella più luminosa della costellazione, facilmente separabile in una componente principale, di colore rosso-arancio, accompagnata da una più debole stellina bianca. Per chi volesse misurarsi con l'osservazione di stelle variabili, segnaliamo la R UMa, si tratta di una variabile di tipo Mira che varia dalla magnitudine 6,7 alla 13,4 con un periodo di 302 giorni. Nell'Orsa Maggiore sono anche visibili numerose galassie; la maggior parte sono però oggetti piuttosto deboli e diffusi, osservabili solo con un cielo molto buio. M 109 e la coppia M 81- M 82. La prima è una bella galassia spirale vista di fronte, posta pochi gradi a est di Mizar. M 81 è anch'essa una spirale mentre M 82 è una galassia peculiare dalla forma irregolare. Segnaliamo infine la nebulosa planetaria M 97 che, per la sua vaga rassomiglianza alla forma della testa di un gufo, ricevette il nome di nebulosa "Owl ". 

 


 

 

Orsa Minore

(Ursa Minor - UMi) 

 

La sua forma è abbastanza caratteristica ma il modo più facile per individuarla e di seguire l'allineamento dell'Orsa Maggiore fino a trovare la Polare. L'oggetto più interessante di questa costellazione è senza dubbio la Polare stessa, è una stella giallastra che, osservata con un piccolo telescopio, appare doppia. La componente principale è una tipica variabile cefeide la cui variazione di luminosità è però molto piccola (meno di un quinto di magnitudine da 1,92 a 2,07) è quindi rilevabile solo da osservatori esperti. La sua compagna è una stellina di magnitudine 8,3, separata dalla principale di 18". Si pensa che costituiscano un sistema fisico perché la loro separazione non e cambiata da quando sono state scoperte, indicando che si stanno muovendo nello spazio con la stessa velocità mentre il moto di rivoluzione attorno al baricentro comune deve essere lentissimo. 

 


 

 

Auriga

(Auriga - Aur) 

 

Si tratta di una costellazione circumpolare facilmente individuabile grazie alla splendente Capella, la sesta stella più luminosa del nostro cielo. Nel mezzo della costellazione passa la Via Lattea, che scende verso l'orizzonte dopo aver attraversato Cassiopea e il Perseo. Capella, una stella giallastra che ha una luminosità intrinseca 160 volte superiore a quella del nostro Sole ed è anche una doppia spettroscopica. La stella più interessante per gli astronomi è senza dubbio la E si tratta di una variabile ad eclisse il cui comportamento e particolarmente difficile da interpretare. A tutt'oggi non sappiamo bene quale sia la natura del corpo secondario che occulta la componente principale. Interessante da osservare è anche la stella o che in un piccolo telescopio si rivela come un sistema triplo, ma la stellina più distanziata non è legata fisicamente alle altre due e se ne sta allontanando per effetto del moto proprio. Nell'Auriga, soprattutto verso sud, dove la Via Lattea si allarga, si trovano diversi ammassi aperti alla portata di un buon binocolo, val la pena di cercare M 36, M 37 e M 38. In particolare i primi due sono tra i più appariscenti ammassi aperti che si possono osservare con piccoli strumenti. 

 


 

 

Bulino

(Coelerm - Cae) 

 

E' una costellazione molto piccola che fiancheggia a ovest la Colomba. Non contiene oggetti degni di nota. 

 


 

 

Cane Maggiore

(Canis Maior - CMa) 

 

La stella più luminosa di questa costellazione è Sirio, la stella più luminosa del cielo; la sua magnitudine e - 1,5 ed è inconfondibile nel cielo invernale, dove forma uno dei vertici dell'esagono di cui abbiamo parlato descrivendo il Cane Minore. Il resto della costellazione scende verso l'orizzonte, parallelamente alla Via Lattea. Sirio è una stella bianco-azzurra, molto luminosa anche perché dista da noi solo 8,7 anni luce; è un sistema doppio ma la sua compagna è una nana bianca (la più vicina alla Terra) distinguibile solo con grossi strumenti. Verso l'estremità meridionale della costellazione si trova un'altra stella brillante, anch'essa doppia e più facile da separare benché anche la sua compagna sia piuttosto debole. La costellazione contiene anche alcuni ammassi aperti; il più interessante è M 41, pochi gradi a sud di Sirio, che contiene una ventina di stelle brillanti e parecchie altre più deboli. 

 


 

 

Cane Minore

(Canis Minor - CMi) 

 

E' una piccola costellazione, ma facile da individuare grazie alla sua stella più luminosa, Procione, che assieme a Castore (dei Gemelli), Capella (Auriga), Aldebaran (Toro), Rigel (Orione), e Sirio (Cane Maggiore) forma una specie di esagono che racchiude la parte più ricca del cielo invernale. L'astro più interessante e proprio Procione; è una delle stelle più vicine a noi, dato che dista dalla Terra solo 11,3 anni luce; è anche un sistema doppio ma la sua compagna è una nana bianca visibile solo con i telescopi professionali. 

 


 

 

Carena

(Carina - Car) 

 

E' una costellazione del cielo meridionale praticamente invisibile dall'Europa. La sua stella principale si chiama Canopo, la seconda per luminosità in tutto il cielo. L'oggetto più interessante è la nebulosa NGC 3372, facilmente osservabile con piccoli strumenti. 

 


 

 

Colomba

(Columba - Col) 

 

Questa piccola costellazione è parzialmente visibile nel cielo invernale a sud del Cane Maggiore e della Lepre; la sua Alpha, di terza magnitudine, è la stella più brillante che possiamo vedere alle nostre latitudini scendendo da Orione direttamente verso sud. Tale stella è anche doppia prospettica, ma la compagna, anche se ben separata, è piuttosto debole e difficile da vedere. 

 


 

 

Gemelli

(Gemini - Gem) 

 

Altra costellazione zodiacale dei mesi invernali. Anche questa è facilmente identificabile grazie alla luminosa coppia, appunto i gemelli Castore e Polluce del mito greco. La costellazione si sviluppa a est del Toro, proprio sopra Procione. Castore, indicata con il simbolo Alpha anche se non è la stella più luminosa della costellazione, è in realtà un sistema complesso e particolarmente interessante, costituita da due stelle separate di quasi 2" d'arco, ciascuna delle quali è doppia spettroscopica. Facile da osservare è anche l'ammasso aperto M 35 che contiene qualche centinaio di stelle. 

 


 

 

Lepre

(Lepus - Lep) 

 

Subito a sud della costellazione di Orione un allineamento di stelline di 3/4 magnitudine, le cui quattro stelle più luminose formano un piccolo quadrilatero, disegna questa costellazione visibile nel cielo invernale. Proseguendo verso sud si trova l'ammasso globulare M 79, osservabile con un telescopio. 

 


 

 

Orione

(Orion - ORI) 

 

E' la più bella e nota costellazione del cielo invernale. La rossa e luminosa Betelgeuse, la "spalla" del gigante cacciatore, e lo stretto allineamento di stelle che formano la cintura e la spada la rendono inconfondibile.E' certo la costellazione più ricca di oggetti facili ed entusiasmanti per l'astrofilo. Betelgeuse appunto, è una stella gigante rossa che varia irregolarmente di luminosità con un periodo medio di quasi 6 anni. Rigel (il piede del gigante) ha una compagna che è a sua volta doppia spettroscopica. Ma I'astro più noto di tutta la costellazione è certamente la grande nebulosa di Orione, all'estremità inferiore della spada. E' una enorme nube di idrogeno che si estende nel cielo per circa 3°. A causa della bassa luminosità superficiale appare appena visibile con un binocolo e rivela la sua bellezza solo se osservata con uno strumento di discreta apertura e grande luminosità. Al suo interno si trova il sistema multiplo del Trapezio, la più interessante associazione di stelle osservabile con piccoli telescopi. Tutta la parte centromeridionale della costellazione è interessata da nebulosità diffuse che sono però rilevabili solo fotograficamente. Particolarmente nota e la nebulosa oscura "Testa di Cavallo", cosiddetta per la tipica forma scura che si staglia su uno sfondo rossastro di nubi di idrogeno ionizzato. 

 


 

 

Poppa

(Puppis - Pup) 

 

Solo la parte superiore di questa costellazione è visibile d'inverno alle nostre latitudini, nella direzione del Cane Maggiore, dove la Via Lattea affonda verso l'orizzonte. La costellazione è particolarmente ricca di ammassi aperti; citiamo i più facili e interessanti. M 47 in cui appaiono alcune stelle piuttosto brillanti; molto vicino a questo si trova M 46, un addensamento di stelline decisamente meno luminose. Più basso sull'orizzonte si può cercare M 93, meno esteso ma più brillante di M 46. A latitudine ancora più bassa si trovano NGC 2451 e NGC 2477, quest'ultimo particolarmente bello. 

 


 

 

Unicorno

(Monoceros - Mon) 

 

E' una costellazione segnata da stelle poco brillanti che si sviluppa interamente lungo la Via Lattea, tra i Gemelli, Orione e i due Cani, Minore e Maggiore Anche questa costellazione, attraversata dalla Via Lattea, è ricca di ammassi aperti; con un piccolo telescopio si può cercare M 50 contenente circa 200 stelle. L'ammasso aperto NGC 2244 formato da una dozzina di stelle molto giovani attorno al quale si sviluppa la "Nebulosa Rosetta", visibile però solo con grandi strumenti o in fotografia. Un'altra zona ricca di nebulosità si trova attorno all'ammasso NGC 2264 il cui membro più brillante e la variabile S Mocerotis. 

 


 

 

Bussola

(Pyxis - Pyx) 

 

E' una piccola costellazione visibile all'inizio della primavera a sud-est dell'Idra e a ovest di Sirio. E' però sempre molto bassa sull'orizzonte e difficile da individuare perché segnata da stelle poco brillanti. Non contiene oggetti particolarmente interessanti. 

 


 

 

Cancro

(Cancer - Cnc) 

 

E' ben visibile in febbraio-marzo, tra i Gemelli e il Leone, a nord-est del Cane Minore. E' una costellazione non molto estesa e segnata da stelle poco luminose. L'oggetto più noto della costellazione è l'ammasso aperto M44, questo ammasso, conosciuto come il "Presepe", è uno degli ammassi aperti più vicini e brillanti, già chiaramente visibile a occhio nudo in un cielo abbastanza buio; offre un magnifico spettacolo se osservato con un buon binocolo. 

 


 

 

Cratere

(Crater - Crt) 

 

E' una piccola costellazione osservabile in primavera a sud-est del Leone, tra la Vergine e l'Idra. Anch'essa non contiene stelle molto brillanti ed è quindi di difficile identificazione. 

 


 

 

Idra

(Hydra - Hya) 

 

E' una costellazione molto estesa che si sviluppa quasi parallelamente alla Via Lattea, la testa è segnata da un raggruppamento abbastanza stretto di stelle a sud del Cancro mentre il corpo si allunga verso sud-est fino alla Bilancia. A sud-ovest della testa dell'Idra si trova l'ammasso aperto NGC 2548, interessante da osservare con un buon binocolo. A sud si trova una delle poche nebulose planetarie visibili con piccoli strumenti, è NGC 3242, che appare come un piccolo disco luminoso, l'ammasso globulare M 68, interessante per uno strumento medio. Sempre a sud val la pena di cercare la galassia M 83, catalogata come NGC 5253, una delle spirali più brillanti visibili nel nostro emisfero. 

 


 

 

Leone

(Leo - Leo) 

 

E' una vasta costellazione del cielo primaverile. La sua stella più luminosa è Regolo che assieme a Procione (del Cane Minore) e a Polluce (dei Gemelli), forma un grande triangolo di cui essa costituisce il vertice orientale. L'altra stella brillante della costellazione è nota col nome di Denebola. Regolo ha una compagna di 8° magnitudine, individuabile con un piccolo telescopio; questa è a sua volta doppia, ma molto più difficile. La più bella doppia della costellazione (è una delle più belle del cielo) è la Y che risulta piuttosto difficile da separare dato che le due componenti sono molto vicine. Nel Leone si trovano un gran numero di galassie, alcune delle quali visibili anche con strumenti amatoriali. M 65 e M 66 sono una bella coppia di spirali che, osservate al telescopio, appaiono nello stesso campo e possono risultare visibili anche con un buon binocolo, purché il cielo sia abbastanza buio. 

 


 

 

Leone Minore

(Leo Minor, L Mi) 

 

E' una piccola costellazione, introdotta da Hevelius nel XVII secolo, situata tra l'Orsa Maggiore e il Leone. Contiene stelle deboli e non particolarmente interessanti, vi si trovano anche diverse galassie. ma anche queste troppo deboli per strumenti amatoriali. 

 


 

 

Lince

(Lynx - Lyn) 

 

E' una costellazione circumpolare che si sviluppa fra l'Orsa Maggiore e l'Auriga, formata da stelle poco luminose. Interessante l'ammasso globulare NGC 2419, è visibile in un buon telescopio come una macchiolina di magnitudine 11, quindi non particolarmente spettacolare. Da segnalare ugualmente perché si tratta di uno degli ammassi globulari più lontani dal centro della Galassia, la sua distanza dal Sole è stimata in oltre 180 000 anni luce. 

 


 

 

Vela

(Vela - Vel) 

 

E' una costellazione abbastanza estesa ma visibile solo in minima parte alle nostre latitudini, sempre molto bassa sull'orizzonte nel cielo primaverile. A est-nord-est troviamo l'ammasso globulare M 3201. Nella costellazione si trovano anche diversi ammassi aperti lungo la zona attraversata dalla Via Lattea. 

 


 

 

Bifolco

(Bootes - Boo) 

 

E' una costellazione circumpolare che appare ben alta nel cielo nelle prime ore della notte da Aprile ad Agosto. L'Aplha del Bifolco, Arturo, è inconfondibile nel cielo estivo per la sua grande luminosità e per il colore giallastro. Si trova subito a sud dell'Orsa Maggiore è proprio da questa posizione deriva il suo nome, che significa "Guardiano dell'Orsa". E' una stella gigante, 25 volte più grande del nostro Sole e distante da noi 37 anni luce. Il fatto più interessante è che si tratta di una stella di Popolazione II appartenente all'alone della nostra galassia e che sta ora passando relativamente vicino al nostro Sole muovendosi trasversalmente rispetto al piano galattico, per cui ci appare dotata di un forte moto proprio. Nella costellazione del Bifolco si trovano diverse stelle doppie osservabili con piccoli telescopi. 

 


 

 

Bilancia

(Libra - Lib) 

 

E' una costellazione zodiacale situata tra la Vergine e lo Scorpione, cui anticamente era unita. Per individuarla nel cielo estivo conviene partire proprio da quest'ultima costellazione, salendo a nord-ovest della luminosa Antares (dello Scorpione) fino all'allineamento costituito dalle uniche due stelle di 3° magnitudine della costellazione. Poco a sud si trova l'ammasso globulare NGC 5897, piuttosto debole e difficile da osservare perché poco concentrato. 

 


 

 

Cani da Caccia

(Canes Venatici - CVn) 

 

La costellazione si estende a sud della coda dell'Orsa Maggiore, l'Alpha è la prima stella abbastanza luminosa che si incontra scendendo verso sud dalla famosa doppia Mizar-Alcor. Questa stella, detta Cor Caroli in onore di Carlo II d'Inghilterra fondatore dell'Osservatorio di Greenwich, è una bella doppia fisica separabile con un piccolo telescopio. L'intera costellazione e ricca di galassie, quasi tutte sono però molto deboli e difficili da osservare con strumenti amatoriali. Con un buon telescopio si possono cercare M 63 e M 51. M 51 è una galassia spirale molto nota per la tipica forma a punto interrogativo che presenta nelle lastre fotografiche. A sud si trovano NGC 4631 e NGC 4244, due grandi galassie a spirale viste di taglio. A metà si trova l'ammasso globulare M 3, un bellissimo oggetto già ben visibile con un binocolo e che osservato con un buon strumento di 20 centimetri di apertura mostra centinaia di stelline che circondano il luminoso nucleo centrale. 

 


 

 

Centauro

(Centaurus - Cen) 

 

Solo una piccola parte di questa costellazione è visibile nel nostro cielo estivo; per trovarla occorre scendere da Arturo verso sud fin dove la Via Lattea si confonde con l'orizzonte. Gli astri che noi possiamo osservare sono tra i meno interessanti della costellazione, ed è un vero peccato perché non mancano in essa oggetti di notevole bellezza. Nella parte meridionale si trova infatti la stella più vicina a noi, Alpha-Centauri, un sistema triplo la cui componente principale dista dal Sole solo 4,34 anni luce. E' una stella molto luminosa (magnitudine - 0,27) che appare costituita da due componenti di colore giallastro; un po' più lontana si trova una stellina molto debole (Proxima Centauri, di 10° magnitudine) che è legata gravitazionalmente alle altre due e che, delle tre, è la più vicina a noi. L'ammasso globulare NGC 5139, è il più bell'oggetto visibile con un piccolo strumento e già ad occhio nudo appare come una stella di 4° magnitudine; data la sua posizione meridionale è però osservabile solo alle basse latitudini. 

 


 

 

Chioma di Berenice

(Coma Berenices - Com) 

 

E' una piccola costellazione formata da stelle tutte piuttosto deboli, individuabile abbastanza facilmente, a nord della Vergine e a ovest di Arturo. La regione più interessante della costellazione è un ammasso aperto molto ampio, la cui bellezza si apprezza soprattutto con un buon binocolo, che non è compreso in alcun catalogo ufficiale. Il nome della costellazione è legato particolarmente all'ammasso di galassie che porta il suo nome. Solo un paio di galassie di questo ammasso sono però visibili con strumenti amatoriali (NGC 4889 e 4874); nella costellazione si trovano parecchie altre galassie, tutte piuttosto difficili, che fanno parte del vicino ammasso della Vergine. 

 


 

 

Corona Boreale

(Corona Borealis CrB) 

 

Piccola ma inconfondibile costellazione del cielo primaverile ed estivo. Appare come una stretta collana di stelle abbastanza luminose subito a nord-ovest di Arturo. La stella più brillante è la Gemma, doppia spettroscopica e variabile del tipo Algol, ma con una variazione di luminosità troppo bassa per essere rilevata visualmente. 

 


 

 

Corvo

(Corvus - Crv) 

 

E' una costellazione non molto estesa compresa tra la Vergine e la parte centrale del corpo dell'Idra. In questa costellazione si trovano diverse galassie, tutte piuttosto deboli. 

 


 

 

Lupo

(Lupus - Lup) 

 

La costellazione si sviluppa a sud di Antares, la brillante a dello Scorpione, ed è attraversata dalla Via Lattea, la sua posizione molto meridionale la rende praticamente invisibile alle nostre latitudini; solo una piccola porzione e visibile nei mesi estivi. 

 


 

 

Serpente

(Serpens, Ser) - Testa

 

E' l'unica costellazione divisa in due parti distinte: la Testa a ovest di Ofiuco e la Coda, a est. E' tutta ben visibile da aprile a settembre, la Testa è individuata da uno stretto triangolo di stelline di 3° magnitudine a sud della Corona Boreale, la Coda invece si sviluppa a sud del grande quadrilatero di Ercole, tra questo e la Via Lattea. L'oggetto più interessante della costellazione è l'ammasso globulare M 5, assieme a M 13 in Ercole ed a M 3 nei Cani da Caccia, è uno dei tre ammassi globulari più facilmente osservabili nel cielo settentrionale. 

 


 

 

Vergine

(Virgo - Vir)

 

E' un'estesa costellazione zodiacale, ben visibile durante la primavera a cavallo dell'equatore celeste. La sua stella più luminosa Spica, molto brillante (magnitudine 1) è facilmente individuabile a sud di Arturo. Nella costellazione della Vergine vi sono un gran numero di galassie, quasi tutte molto deboli e visibili solo con grandi strumenti; alcune possono essere cercate con telescopi amatoriali, anche se risulteranno visibili solo come deboli macchie dai contorni indefiniti. Citiamo in particolare M 87, M 84, M 86, M 58 e M 49. Più a sud, si trova la galassia M 104, nota col nome di "Sombrero" per la tipica forma che mostra sulle lastre fotografiche. Chi dispone di un telescopio di 25 cm di apertura potrà munirsi di una carta più dettagliata e cercare in questa costellazione l'oggetto più lontano visibile con il suo strumento. E' il quasar 3C 273 che dista da noi circa 3 miliardi di anni luce. 

 


 

 

Aquila

(Aquila - Aql)

 

Questa bella costellazione disegna un altro grande uccello che solca la Via Lattea a sud del Cigno. Altair e la stella più brillante, subito individuabile come vertice del triangolo estivo, il resto della costellazione scende verso sud e si allarga ai lati. Altair ha una compagna di 10 magnitudine, ma la coppia è solo prospettica. In questa costellazione furono osservate diverse novae tra cui la famosa Nova Aquilae del 1918, la più brillante degli ultimi tre secoli. Attraversata dalla Via Lattea la costellazione contiene alcuni ammassi aperti e vaste nebulosità chiare e oscure. 

 


 

 

Corona Australe

(Corona Australis - CrA)

 

E' una piccola costellazione formata da deboli stelle parzialmente visibili durante l'estate a sud del Sagittario. 

 


 

 

Ercole

(Hercules - Her)

 

La sua forma è caratterizzata da un quadrilatero centrale dai vertici del quale si staccano delle specie di zampe piegate in senso orario. La stella Alpha è Ras Algethi, una gigante rossa che varia irregolarmente la sua luminosità tra le magnitudini 3 e 4. Essa è una delle più belle doppie del cielo, facilmente osservabile con un piccolo telescopio in cui mostra un bel contrasto di colore tra la primaria arancione e la compagna bianco-azzurra; la secondaria è una doppia spettroscopica. Il vero gioiello della costellazione è però l'ammasso globulare M 13, facilmente individuabile e già visibile a occhio nudo in un cielo molto buio. Con un binocolo o un piccolo telescopio appare come un batuffolo luminoso di forma circolare; per risolverlo proficuamente in stelline occorre uno strumento di almeno 20 cm. Un altro bell'ammasso globulare è M 92, situato più a nord, anch'esso visibile con un binocolo. 

 


 

 

Freccia

(Sagitta - Sge)

 

E' una piccola costellazione immersa nella Via Lattea collocata a metà strada tra Altair (la brillante alpha dell'Aquila) e Albireo (la stella che segna l'estremità meridionale del Cigno). Poco ad ovest di un caratteristico gruppo di stelle della Volpetta, si trova la variabile U; si tratta di un sistema binario del tipo Algol, formato da una stella azzurra, molto calda e luminosa, e da una compagna gialla, più fredda e debole. La variabilità, dovuta al reciproco eclissarsi delle componenti, è facile da seguire con un binocolo, dato che avviene tra le magnitudini 6,5 e 9, con una discesa al minimo molto rapida. 

 


 

 

Lira

(Lyra - Lyr)

 

La stella principale si chiama Vega, una delle tre gemme brillanti che segnano i vertici del grande triangolo estivo. La costellazione, poco estesa, si sviluppa tutta attorno a questa stella. In questa costellazione si trova M 57, la famosa "nebulosa anulare" della Lira. E' visibile già con un piccolo telescopio, ma rivela la sua caratteristica forma ad anello solo se osservata con uno strumento di almeno 15 cm di apertura. Altro oggetto interessante è la stella E, una doppia molto facile (le componenti talora sono distinguibili anche a occhio nudo) che, con un piccolo telescopio, appare quadrupla. 

 


 

 

Norma

(Norma - Nor)

 

E' una piccola costellazione non visibile alle nostre latitudini. Contiene solo stelle deboli e diversi ammassi aperti. 

 


 

 

Ofiuco

(Ophiuchus - Oph)

 

La costellazione contiene diverse stelle doppie, tutte piuttosto difficili; Ofiuco è famoso per la posizione della supernova osservata da Keplero nel 1604, l'ultima supernova esplosa nella nostra Galassia. Molto diffusi nella costellazione sono gli ammassi globulari: M 10 e M 12. E' la famosa "Stella di Barnard", una nana rossa di magnitudine 9,5 dotata del più rapido moto proprio finora conosciuto. 

 


 

 

Sagittario

(Sagittarius - Sgr)

 

Questa costellazione non contiene stelle molto luminose, ma la sua posizione è inconfondibile, a est di Antares, dove la Via Lattea si allarga verso l'orizzonte. Questa zona è un ottimo soggetto per la fotografia astronomica, ricca com'è di nebulosità debolmente luminose e di zone oscure, che risultano visibili solo nelle lastre fotografiche dopo tempi di esposizione sufficientemente lunghi. Segnaliamo M 8, la nebulosa "Laguna", che in un cielo molto buio è già visibile ad occhio nudo come una debole luminosità diffusa; in un piccolo strumento si rivela come una nebulosità di forma irregolare, che circonda l'ammasso aperto di stelle NGC 6530; la nebulosa "Trifida" (M 20), un po' più debole, comincia a rivelare la sua tipica struttura a tre lobi in strumenti di almeno 20 cm di apertura. Un'altra nebulosa diffusa non troppo difficile e M 17, la nebulosa "Omega", verso l'estremità settentrionale della costellazione, vicino all'ammasso aperto M 18. Tra i molti altri ammassi aperti che popolano la costellazione, citiamo in particolare M 23, uno dei più begli oggetti di questa classe, visibile con piccoli strumenti. Nella costellazione si trovano anche diversi ammassi globulari, il più luminoso dei quali è M 22. 

 


 

 

Scorpione

(Scorpius - Sco)

 

La Alpha dello Scorpione, nota col nome di Antares, è una stella rossastra molto luminosa. Il resto della costellazione scende verso sud-est, disegnando la coda del mitico aracnide, mentre tre stelle bianche tra la 2' e la 3' magnitudine ne rappresentano le chele, a ovest di Antares. La costellazione è ricca di oggetti osservabili con piccoli strumenti; l'unica difficoltà è data dalla loro posizione piuttosto bassa sull'orizzonte. Val la pena di cominciare puntando lo strumento proprio su Antares, l'unica gigante rossa che rivaleggia in luminosità con la splendida Betelgeuse di Orione. Antares è doppia, ma la sua compagna è piuttosto difficile da vedere perché immersa nell'intensa luce della stella primaria. Spostando il telescopio di poco più di 1° verso ovest si incontra l'ammasso globulare M 4: basta un binocolo per osservarlo e con un riflettore di 15 cm si cominciano già a distinguere le stelline di cui e composto. Sempre nella stessa zona si trova l'altro ammasso globulare NGC 6144, molto più debole e difficile da osservare. Un altro piccolo ammasso globulare è M 80 che appare come una macchiolina nebulare e che può essere risolto in stelline solo con gli strumenti più grandi. Verso i confini del Sagittario val la pena di cercare gli ammassi aperti M 6 e M 7, abbastanza estesi e brillanti. 

 


 

 

Scudo

(Scutum - Sct)

 

E' una piccola costellazione, ritagliata lungo la Via Lattea a sud dell'Aquila. Non è facile da individuare perché non contiene stelle più luminose della 4 magnitudine. 

 


 

 

Serpente

(Serpens - Ser) - Coda

 

La parte orientale di questa costellazione è un po' più difficile da ritrovare rispetto alla Testa. Si può cercarla a sud-est di Altair, la brillante Alpha dell'Aquila facilmente individuabile nel cielo estivo. Ai confini con la costellazione dello Scudo, si trova l'ammasso aperto M 16, un gruppo di stelle giovani immerse in una vasta nebulosa, la nebulosa Aquila, è visibile solo con strumenti di notevole apertura o in fotografia. 

 


 

 

Telescopio

(Telescopium - Tel)

 

Situata a sud della Corona Australe, è praticamente invisibile alle nostre latitudini; contiene l'ammasso globulare NGC 6584 e diverse galassie piuttosto deboli. 

 


 

 

Volpetta

(Vulpecula - Vul) 

 

Anche questa è una costellazione piuttosto piccola; situata tra la Freccia e Albireo, è piuttosto difficile da identificare essendo costituita da stelle tutte inferiori alla 4° magnitudine. Contiene un oggetto molto interessante: le nebulosa Dumb-bell o M 27, una nebulosa planetaria dalla caratteristica forma che richiama un manubrio da ginnastica (da cui il nome). E' il più facile oggetto di questo tipo per piccoli strumenti e probabilmente uno dei più vicini a noi. 

 


 

 

Acquario

(Aquarius - Aqr) 

 

E' una grande costellazione zodiacale, anch'essa formata da stelle poco brillanti. Studiando il moto delle due componenti si è scoperto che la secondaria deve avere, a sua volta, una compagna invisibile. A nord trova l'ammasso globulare M 2, visibile già con un binocolo come una macchiolina lattescente; per cominciare a intravedere le stelline che lo compongono occorre un telescopio di almeno 20 cm. Poco a ovest si trova la nebulosa planetaria NGC 7009, un oggetto abbastanza brillante che appare quasi stellare nei piccoli strumenti ma che, nelle fotografie ottenute con strumenti maggiori, rivela una struttura molto particolare, simile a un corpo centrale circondato da un anello, tanto da meritarsi il nome di "Nebulosa Saturno". 

 


 

 

Capricorno

(Capricornus - Cap) 

 

E' una costellazione zodiacale, visibile nei mesi autunnali, formata da stelle poco brillanti. La Aplha del Capricorno è una doppia ottica visibile anche a occhio nudo ed è quindi un buon riferimento. Il resto della costellazione si estende a sud-est, verso Fomalhaut, la Alpha del Pesce Australe.In questa costellazione si trova l'ammasso globulare M 30, visibile già con piccoli strumenti, ma risolvibile solo con strumenti maggiori. 

 


 

 

Cavallino

(Equuleus - Equ)

 

E' la costellazione più piccola del nostro cielo; si trova tra la stella c di Pegaso e il Delfino. Contiene solo oggetti deboli e non accessibili a piccoli strumenti. 

 


 

 

Cigno

(Cygnus - Cyg)

 

E' una bella e vasta costellazione, facilmente individuabile per la sua forma a croce il cui asse è segnato da cinque stelle luminose allineate lungo la Via Lattea. La Alpha del Cigno, che si trova all'estremità superiore della croce, è Deneb, una delle stelle più grandi e luminose che conosciamo. La zona di cielo a est di Deneb è caratterizzata da estese formazioni nebulose, la più famosa delle quali è la nebulosa "Nord America" (NGC 7000), cosiddetta per la sua forma caratteristica. All'estremità opposta della croce si trova Albireo, indicata con la lettera Beta anche se non è la seconda stella per luminosità. Secondo la maggior parte degli osservatori Albireo è la più bella doppia del cielo; per ammirare appieno lo spettacolo offerto dalle due componenti di colore contrastante (la primaria e arancione e la compagna e azzurra) basta un piccolo telescopio. Non è certo che le due componenti siano fisicamente legate e la principale è forse doppia spettroscopica. A sud-est si trova un'altra formazione nebulare caratteristica della "Nebulosa Velo" ben visibile solo su lastre fotografiche prese con telescopi abbastanza grandi. La caratteristica distribuzione circolare dei filamenti gassosi fa attribuire l'origine di questa nebulosa alla probabile esplosione di una supernova in tempi molto antichi. Un'altra bellissima nebulosa planetaria si trova ai limiti meridionali della costellazione, in una regione povera di stelle a nord-ovest di Fomalhaut. Si tratta di NGC 7293, la più grande è una delle più vicine a noi fra tutte le nebulose planetarie. Osservata con strumenti a basso ingrandimento presenta la tipica forma ad anello dovuta ai gusci di gas espulsi dalla superficie di una stella nelle fasi finali della sua evoluzione. A nord-est di Deneb si trova M 39, un ammasso aperto abbastanza interessante, al limite della visibilità ad occhio nudo e facilmente risolvibile con pochi ingrandimenti. 

 


 

 

Delfino

(Delphinus - Del)

 

E' una costellazione situata a nord-est di Altair, piccola ma inconfondibile per la conformazione a rombo delle stelle che delineano il corpo del cetaceo e le due stelle che ne disegnano la coda.. 

 


 

 

Gru

(Grus - Gru)

 

E' una costellazione collocata a sud del Pesce Australe di cui solo la parte più settentrionale è visibile alle nostre latitudini alla fine dell'estate. La costellazione contiene un buon gruppo di galassie, tutte però piuttosto deboli. 

 


 

 

Indiano

(Indus - Ind)

 

E' una costellazione meridionale, invisibile alle nostre latitudini. 

 


 

 

Lucertola

(Lacerta - Lac)

 

E' una piccola costellazione boreale situata tra il Cigno e Andromeda. Le sue stelle sono poco luminose, ma la posizione è facilmente identificabile a nord-ovest di Deneb. Nella zona interessata dalla Via Lattea si trovano due ammassi aperti osservabili con piccoli telescopi. 

 


 

 

Pegaso

(Pegasus - Peg)

 

Nel cielo autunnale, dalla parte opposta dell'Orsa Maggiore rispetto alla Polare, è immediatamente riconoscibile il grande quadrilatero di Pegaso: la costellazione si estende notevolmente a ovest del quadrilatero, fino a confinare con il Cigno. Pegaso contiene molte stelle doppie piuttosto deboli e difficili da separare con piccoli strumenti. Ai confini con la costellazione del Cavallino si trova l'ammasso globulare M 15, già individuabile con un binocolo e parzialmente risolubile con piccoli strumenti. Poco più di 4' a nord si trova la galassia NGC 7331, un bell'esempio di spirale vista di sbieco, ma accessibile solo a strumenti medi. Diverse altre galassie si trovano nella costellazione, tutte piuttosto deboli. 

 


 

 

Pesce Australe

(Piscis Austrinus PsA)

 

E' una costellazione che appare molto bassa sull'orizzonte nel cielo autunnale, identificabile grazie alla brillante Fomalhaut. 

 


 

 

Altare

(Ara - Ara)

 

Questa costellazione, che si trova a sud dello Scorpione, contiene diversi oggetti interessanti tra cui ricordiamo NGC 6397, un ammasso globulare non molto condensato, risolvibile quindi anche con telescopi medi. Nella zona si trovano diversi ammassi aperti, NGC 6193 il più interessante è situato ai limiti di una vasta area di nebulosità oscure e brillanti che rivelano complesse strutture in fotografia. 

 


 

 

Carena

(Carina - Car)

 

E' lo scafo della mitica nave Argo di cui nella stessa zona di cielo si trovano la Vela e la Poppa. E' una bella costellazione molto vasta e ricca di stelle. La sua Aplha è Canopo, la stella più brillante del cielo dopo Sirio, purtroppo invisibile alle nostre latitudini. 

 


 

 

Compasso

(Circinus - Cir)

 

Piccola costellazione vicina a Aplha Centauri. Anche qui, come in tutte le costellazioni di questa zona, il soggetto più affascinante da osservare è la Via Lattea, ancor più ricca di stelle della parte visibile nei nostri cieli. 

 


 

 

Croce del Sud

(Crux-Cru) 

 

E' una costellazione piccola, ma formata da stelle molto luminose è immediatamente identificabile per la forma caratteristica. La stella Alpha è una delle più belle doppie del cielo, formata da due componenti molto luminose che sono ambedue doppie spettroscopiche. In questa costellazione si trova l'ammasso aperto NGC 4755, detto lo "Scrigno", uno dei più appariscenti oggetti di questo tipo in tutto il cielo. Tutta questa zona del la Via Lattea e solcata da ampie nebulosità luminose e oscure, la più nota di queste è il cosiddetto "Sacco di Carbone". 

 


 

 

Mosca

(Musca - Mus) 

 

A sud della Croce si trova questa piccola costellazione, in cui è da segnalare l'ammasso globulare NGC 4372, visibile con un binocolo. 

 


 

 

Uccello del Paradiso

(Apus - Aps) 

 

Piccola costellazione vicina al polo Sud. 

 


 

 

Triangolo Australe

(Triangulus australe - Tra) 

 

Facilmente riconoscibile per il tipico allineamento delle sue stelle principali che formano appunto un triangolo, un po' più grande di quello visibile alle nostre latitudini.


 

 

Claudio Caridi

 

 

 

Claudio Caridi, nato a Modena nel 1964, collabora con la rivista Kult Underground, ed è appassionato di musica, fantascienza, Internet.
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